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EMINENTISS. E REVERENDISS. SIC. 



Bbero tanto applaufo , e tan- 
to feguito dagli Uomini l’in- 
fìgni Virtù del P. Paolo Se- 
gneri , che certamente farà loro non men gra- 
dito , che utile il fentirfele rammentare, e fti- 
molarh fem prepiù ad imitarle ; ond’io con 


qucfto motivo , e con quello fpecialmente di 
dare al Mondo un’ evidente atteftato della 
fomma gratitudine , che profefTo a sì buon 
Servo di Dio , il quale fi compiacque di ri- 
guardar la mia Cafacon umaniflimo affetto, 
e di profondervi mille favori, mi fono indotto 
a pubblicar colle Stanipe la fua Vita efempla- 
rilfima , fcritta dal P. Maffei , al quale di- 
fpiace molto di dover palefarela minor parte 
delle Sante operazioni di lui, che pieno d’umil- 
tà s'ingegnò fempre d’occultarle . V. Em. pe- 
rò, che conofcendo appieno l’ottimo fpirito di 
quel degni (limo Religiofo, lo (limava, e l’ama- 
va teneramente , ficcome faprà perfuaderfele 
affai maggiori di quel, che poffano rapprefen- 
.tarfi , così vorrà non difaggradire , come la 
fupplico , che ne venga accreditato il racconto 
dal Nome autorevole dell’ E. V.,col permet- 
tere benignamente , che quell’ Operetta lo 
porti in fronte , e eh’ io mi pregi di confacrar- 
la a Voftr’ Eminenza, altrettanto affezionata 
a quel grand’ Uomo, quant’ ella pure fi degna’ 
d’ onorare me (leffo , e la mia Cafa della più al- 
ta clemenriilima benevolenza . Eccomi dun- 
que a’ piedi dell’ Eminenza Voflra a farlene 

iin’ umiliflìma offerta ; nella quale fe m’ ap- 
parto 
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parto dal coflume di chi dedica, col lafciar di 
commendare le fublimi prerogative della Sa- 
cra Perfona , e del chiarillìmo Sangue di V oftr’ 
Eminenza mi Infingo d’ incontrar lode , non 
che perdono , giacché non fervirei nè alla mo- 
déftia, nè al merito dell’Eminenza Vohra, e 
troppo temeraria fi moftrerebbe la mia penna 
col pretender di metterle in v^eduta megliore 
di quella, in cui l’ha polle Dio Benedetto , 
cioè in grado Eminentillìmo, onde ciafcuno 
le rimiri , e le veneri , come fò io , col più pro- 
fondo rifpetto . Non sò già tacermi a Vollr’ 
Eminenza tutto ambiziofo del fuo benigno 
Patrocinio ; al quale però ralTegnandomi di- 
vòtam'ente j relto nel baciare all’ Eminenza 
Vollra con ollèquio riverentiflimò la Sacra 

Porpora. ' ' 

DiV. Eminenza 

Firenze li 30. Maggio Z70XÌ 


^ _ 


Umilijf. Demotijf. tà Ohhligattfi. Serv, 
Pàolo Gualtieri . 
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GLI STAMPATORI A CHI LEGGE. 

C Ortefe Lettore , chi ha ftainpato ultimamente in Panna 
tutte infìcme l’ Opere del Padre Paolo Segneri , ha po- 
lio loro in fronte , quali per Corona , il Ragguaglio 
delle Virtù del medefimo Padre . Ma perchè la forma di quo- 
lic llellè Virtù è fparfa , non folo per gran parte dell’ Italia , 
dove egli ha fpefo i fuoi fudori nell’ Apolloliche MilTioni , ma 
è fparfa anche più ampiamente oltre quelli confini , non è pof- 
lìbile contentare le brame di tutt’ i fuoi Divoti con una Stam- 
pa fola . Quindi c’ è forto in cuore di prendere ancor noi ad 
imprimere quello llellb Ragguaglio , affin di ctMnunicarlo più 
prontamente a tante Perfone, che l’afpettano in quelle bande, 
dove avendo il Padre Segneri menato molt’anni la fua vita^ , 
ha lafciato efempj più lìngolari de’ fuoi gran meriti . Prevale- 
tevi dunque della nollra ^tica con leggere quelli fogli, e con 
approfittarvene j e vivete felice . 
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PROTESTATIO AUCTORIS. 

C UM SS. D. N. Urbanus Papa Offavui die 13. Martii 1625. 
in Sacra Congregattone S. R. é>“ Uni'oerfalit Inqatjitionis De- 
cretum edident , idemque confìrma'verit die Jalti 1634. , 
quo tmbuit imprimi Lshros hominum , qui Sanilitate , feù Martini 
fama celebret è •vita migrcpverunt , gejia , miracula , •vel remelationes^ 
feà quacumque beneficia^ tamquam eorum mtercefflonibus à Deo acce~ 
pta continentes , Jtne recognitione , atque approbatione Ordinarii , cb* 
qua baclenùt fiiìà ea imprejia funt , nullo modo •vult cenferi approbata . 
Idem autem SanHiJpmus dte Junii 1631. ita expliaeverit , ut ni- 
mirum non admittantur elogia Sanili , •vel Beati abfolutè , cb* qxa ca- 
dunt fuper perfonam , bene tamèn ea , qua cadunt fuper moret ^ dy opi- 
nionem ; cnm proteftatione in principio , quod Ut nulla adfit auiloritas 
ab Ecclefia Romana , fed fide tantum Jit penès auilorem . Huic Decre- 
to , eiufque confirmationi , (Jt* declarationi , obfervantia , <b* remeren- 
tia , qua par efl , injijlendo ; profiteor me haud alio fenfu , quidqutd 
in hoc libro refero , accipere , aùt accipi ab ullo •velie , quim quo ea^ 
folent , qua bumana dumtaxàt auilorttate , non autem Dt^vina Catbo- 
lica Romana Ecclefia , aut Sanila Sedis Apojlolica nituntur . Ut tan- 
tummodb exceptit , quos eadem Sanila Sedei , SanSorum , Beatorum , 
aut Martjrum Catalogo adfcripfit. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA VITA 

DEL VENERABIL SERVO DI DIO 

IL P. PAOLO SEGNERI 

' DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 


5. I. 

Radè il P. Paolo la fua NaTcita li 2 1. di Marzo 
del 1624. in Nettunno, Terra celebre del La- 
zio , fituata Tulle Sponde del Mare Tirreno j 
fu la fua Famiglia Romana , confiderata per le 
cariche ilJuftri , che efercitò , e per le nobili 
Parentele con cui fi congiunfe . Ma fopra ogni 
cofa merita di celebrarfi , come privilegio raro 
della Famiglia Segneri la pietà , e la bontà Criftiana , non fa- 
pcndofi di veruno di elTa , che non fia vivuto con ottimi , ed il- 
libati coftumi , Padre poi del noftro Paolo fià Francefeo Segneri 
Gentiluomo molto ftimato , che fin da Giovanetto fi ofFerfe il. 
Dio con voto di perpetua cafiità , benché i Tuoi Parenti per non 

A lafciar 
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lafciar perire il Cafato , che in lui folo fi coiifcrvava , ottenutali 
difpcnfa del Voto, rindulTero al Matrimonio , e gli diedero per 
flonforte la Sig. Vittoria Bianchi Romana, figliuola unica di Ste- 
fano Bianchi , la quale partorì al fuo Marito fin’ a diciòtto 
figliuoli ; onde pareva , che una ftirpe sì degna forte per durare^ 
più Secoli , e pure per gli accidenti delle cofe umane dopo 
un breve periodo d’ anni la vediamo oramai ertinta . Fra sì nurae- 
rofa figliuolanza il nortro Paolo ebbe la forte d’ ertere il primoge- 
nito , c gli venne importo nel Sacro Battefimo il nome di Paolo 
in memoria de’ fuoi antenati > ma è molto probabile , che con più 
alto configho la Divina Provvidenza così difponeflè , perchè ave- 
va fcelto querto felice Bambino a farlo' feguace di quel grande.. 
Apertolo ed a portare ancor egli come Vafo d’ Elezione il glo- 
riofo fuo Nome in faccia delle Ocnti . Comparve torto nel Fan- 
ciullo un’indole gcnerófaj amabile, fc' tutta fpirito. Per querto i 
fuoi <jcn Itoti polero una Ipecial cura in ammaertrarlo nelle Virtù 
civili , nelle lettere, e molto più nel Timor Santo di Dio, al che 
r aiutafon non meno l’ efortazioni , che gli efempj de’ Genitori 
medefimi , particolarmente della Madre , che fù Donna di virtù 
fingolare . Quella nobil Signora educata nel Monartero , bramava 
di rimanervi in vita clauftrale , fer^ impacciarfi mai negrinterefli 
del Mondo, ma obbligata di condefeendere a’ fuoi Maggiori tro- 
vò maniera di vivere anche nello flato Matrimoniale da perfetta 
Rcligiofa , poiché lafciato di abitare in Roma fua Patria , come.. I 
erafi pattuito prima del Matrimonio , fi eleflè di ftanziare quafi i 
fempre ritirata in Nettunno , dove aliena da tutte le vanità femmi- 
nili non ammeffe mai altro veflito, che di femplice Saia grolTa , ed 
ofeura . Gran parte del giorno lo fpendeva in Orazione frequen- 
tando le Chiele , ed i Santi Sagramenti , e quanto era cortefe.. 
verfo de’ Poveri , altrettanto era fevera verfo fe rteffa , macerandoli 
con digiuni , difcipline, ed altre penitenze , intenta di continuo 
a varie fuc divozioni , e ad allevar fantamente i fuoi figliuoli . 


§. II. 
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C irca alla Puerizia di Paolo dimofttò egli dal bel principio la 
fua gran propeniione al meftiero Apoilolico del predicare. 
Si racconta di lui , che radunata inlieme una turba di Fan- 
ciulli in qualche danza di Gifa , montava fopra un Tavolino , e fé 
la pigliava dentro de’Peccatori ^ gridando , e ichiamazzando quanto 
mai ìapeva dettargli il fuo. ferver puerile. Se poi fi accorgeva , che 
qualcuno di quei fanciulli dotmiile, ò fi diftraelfe in cicalecci , adi- 
rato di zelo feendeva tolto a percuoterlo di fua mano , ò pure fen- 
za feender dal pollo gli tirava per correggerlo qualche libro , ò al- 
tre cofe fomiglianti , delle quali ne andava ben provveduto . Hor 
Francefeo fuo Padre in vedere che quella tenera pianta crefeeva., 
tanto profperamente , giudicò di trafpiantarla in alcun fuolo più 
fertile , e pofe il Figliuolo in Roma fra nobili Qsnvittori del Semi- 
nario Romano . Diede fubito quivi un tal faggio di fe , che già 
d’ allora gli fi auguravano quei gloriofì avanzamenti , che polcia 
fi fono avverati . Egli era amato , c riverito da tutti in riguardo 
del fuo ingegno y della fua innocenza y della vivacità , e candidez- 
za , grande di natura ; onde i Parenti fabbricavano fopra di lui 
molte fperanze , e vi formavano varj difegni a prò della famiglia . 
Maaflài diverfi erano i difegni di Dio, che lo voleva -fuori del 
mondo a cofe troppo maggiori delle grandezze terrene. Chiamol- 
lo dunque con impulfi gagliardi a fervirlo nella Compagnia di Cie- 
sù , ed i Superiori di buona voglia confentirono alle pie richiefle.» 
dei Giovane , purché ottenede grata licenza da più flretti Congiun- 
ti. Poca difhcultà incontrolC dal canto del la, Madre , che flimò 
parcicolar guadagno il poter dare a Dio le primizie de' fuoi Parti , 
Non già così il Padre , al quale fembrava troppo dolorofo il far 

J [ueflo taglio, e il privarli di un figliuolo, ch’era la pupilla de’ 
uoi occhi , e tutte le delizie del fuo cuore > perciò fu necellàrio dì 
combattere un gran pezzo , fin a tanto che la vigilia di S Francefeo 
Saverio fuo Cngolariffimo Protettore, dopo molte penitenze, e_. 
molte Orazioni dato l’ ultimo alTalto alla volontà del Padre , gli 
riufeì con efScaci ragioni , e molto più con abbondanti lagrime 
di efpugnarla . Chi potrebbe mai qui ridire qual fuflè l’ allegrez- 
za del fortunato Giovane in rimirare aperta la porta a’ fuoi bea- 

A 2 ti de- 
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ti defiderj ? L’ifteflà fera del primo di Dicembre l’anno 1637. 
folto gli aufpicj di S. Francefco Saverio , la cui fella in quel tem- 
po fi celebrava il dì feguente , portoffi fubito al noftro Novizia- 
to di S. Andrea , accolto quivi dal P. Gio. Paolo Oliva , Mae- 
ftro allora de’ Novizj . Nò dee al certo riputarli piccolo vantag- 
gio del novello Candidato l’aver fortito per primo Maellro 
della fila Vita Spirituale un tal Uomo , che fù pofcia Predica- 
tore di quattro Sommi Pontefici , e governò parecchi anni la^ 
Compagnia in Carica di Generale . Su i primi giorni il P. Oli- 
va concepì molto timore , che quel genio così vivace non fof- 
fe per accomodarfi al rigore della difdplina Religiofa : Ma ben 
profto fi confolò , mentre fi accorfe , che la vivacità ferviva al 
Novizio fol di fprone , e d’ incentivo a farlo camminar più ve- 
loce nella carriera dello Spirito. 

« 

5. III. 

C ompiti i due anni del Noviziato non potò Paolo efièr am- 
meÌTo a’ foliti Voti , perchè in riceverlo nella Compagnia 
fi fuppofe , che avertè alquanti Mefi fopra gli anni , che ve- 
ramente aveva , ficchè fcoperto pofcia l’ errore , e non efièndo ^li 
per anche in età da obbligarfi alla Vita Regolare , bifognò trat- 
tenerlo , finché gli gmngertc il debito tempo , e frattanto i Su- 
periori lo mandarono al Collegio Romano per lo Audio della 
Rettorica , e fucceflìvamente della Filofofia . In un Teatro sì 
riguardevole cominciò a lampeggiare più che mai il fuo lumi- 
nofo ingegno c venne adoperato fempre da’ Maeftri nelle fun- 
zioni più cofpicue di quella fiorita Accademia . Dopo il corfo 
della Filofofia fù deputato ad infegnare nell’ iftertb Collegio Ro- 
mano le Lettere umane , nel qual’ufizio sì laboriofo continuò 
tré anni interi . Ma poiché quel vafto intelletto non fi riem- 
piva a baftanza colla loia occupazione della fcuola , fi applicò 
jnfieme a voltare nell’Idioma Italiano la Seconda Decade delle 
Guerre di Fiandra , defcritte in lingua latina dall’ aurea penna 
del P. Famiano Strada , e quefta traduzione fi diede alla Iuccj 
pubblica folto il nome del medefimo Traduttore . Ciò egli fe- 
ce principalmente per importèlfarfi della favella Tofeana , e per 
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gettare così il primo fondamento al Sagro Efetcizio di predica- 
re , a cui comparve tanto inclinato ’ (in da’fuoi più teneri anni , 
come abbiam detto di fopra . Confermoffi viepiù in quello pen- 
Cero , allorché il P. Vincenzo Caraffa Generale di Santa Me- 
moria , abbattucofi a fentire una fua Predica nel Comun Refet- 
torio , giuda r ufanza de’ nodrì Studenti , gli piacque in guifa , 
che chiamato a fé il Giovane l’accarezzò di molto, e donatali 
in fegno di gradimento non sò qual coferella di devozione^ , 
r animò a non tener nafeodo il talento ricevuto da Dio j pre- 
dicane- pure , ma predicadè a quella maniera , che farebbon ai- 
certo benedette dal Cielo le fue fatiche . A dar anche l’ ultima 
mano all’ opera vi fi aggiunfe il P; Sforza Pallavicino , che do- 
po qualche tempo , per li fublimi fuoi meriti da Alellàndro VII. 
fò promoflb alla Porpora . Ebbe fempre quedo grand’ Uomo 
un iìngolaridimo zelo di aiutare quei Suggetti , dove feorgeva 
capacità di far cofe fegnalate a gloria del comun Signore , e_. 
Icopcrte nell’anima di Paolo doti tanto eminenti di Natura, e 
di Grazia' , concepì verfo di lui un’ affetto , che gli confervò 
fempre teneriflimo , e rifolvè di lavorare al poOibile un sì fe- 
condo terreno , del che poco appreflb ne capitò aflài comoda., 
l’occafione , mentre avutolo per fuo scolare nel corfo della.. 
Teologia , gli dillò non meno le Scienze Speculative , che l’ar- 
te più raffinata del predicare, dell’Oratoria, della Poefia , e di 
altre l^coltà liberali , di cui il P. Sforza ne era fo^rammodo 
arricchito . 

5. IV. . 

N EH’ acquidar delle Scienze non perdè già punto il buon 
Giovane il fervor dello Spirito , quantunque ciò riefea 
non poco difficile sì per le didrazioni , che arreca feco lo 
Audio , sì per l’ emulazione de’ Compagni , che fuol’ efièr Madre 
della Vanità . Dirò folo in argomento del redo , eh’ ei fi di- 
fciplinava tanto afpramentc , che una volta fù cofìretto ricorre- 
re dall’ Infermiere per farfi medicare le fpalJe piagate tutte da’ 
flageUi. Un’altra volta gli fi ruppe una vena nel petto , e vo- 
mitò fangue a tal fegno , che rinfcrmiere diceva non effergli 

mai 
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mai venuto alle mani chi ne aveflc vomitato in tanta gran co- 
pia. Efaminofli l’origine di quell’ atroce accidente , e fi trovò 
elTer proceduto da alcuni sforzi indifcreti , che il Giovane ave- 
va ufato in efercitar atti di mortificazione , e d’ Amor di Dio , 
a’ quali erafi provocato con un’ altro fuo Condifcepolo a chi 
poteva più fame . Onde non può negarfi , che non aveflèro un 
gran fondamendo il P. Miniftro del Collegio , che in certa oc- 
cafione non dubitò di chiamarlo un’ altro B. Luigi , e il Padre 
Sforza Palla vicino , che compofe quel gentililTimo Anagramma . 
Faulus Segnerut . Pxrus Angelus es . Vagliami qui a maggior con- 
fermazione del vero una nobile tellimonianzaa , che in un fuo 
foglio ce ne dà il P. Giufeppe Agnelli Llomo di quell’ autocir 
tà , che il Mondo reverifee per le fue Opere infigni mandate 
alle Stampe . Ricercato , die’ egli , di dar la notizia , che io 
aveva della felice memoria del P. Paolo Segneii y dico che lo 
conobbi alle Scuole Secolare , e trattai feco , avendo più volte 
con ellb lui recitato in Palco , e in altre funzioni Sacre , e Let- 
terarie . Di più entrai nella Compagnia pochi giorni dopo di 
lui nel 1637. , e viffi Tempre feco al Noviziato , e in Col- 
legio Romano negli anni della Rettorica , della Fdofofia , della 
Teologia , e nel terz’ anno del Noviziato , e in tutto quello 
tempo non mi fov viene d’ aver mai notato in lui cofa veruna , 
ò in fatti , ò in parole , che vi apprendeffi materia di peccato 
veniale nè' pure leggiero . In oltre avendolo io attemamente 
olTervato ho ricevuto da lui molti efempi di fingolar virtù , e 
in particolare negli ultimi anni della fua Teologia , ne’ quali 
perfezionò molto fenfibilmente il fuo vivere , in modo tale , che 
era efcmplariflìmo , e fuperava di gran lunga quell’ ifteflà ma- 
niera di vivere innocente , che aveva ufata per il palTato . Que- 
lla perfezione fi feorgeva nel fuo parlare , e nell’ operare con 
quella minutezza , eh’ è propria della noftra difciplina domefti- 
ca , tanto nella compofizione eftema del corpo , quanto in ciò , 
che apparifee dell’interno nelle azzioni efteriori . Comunemen-. 
te io ne ho concetto , che fia Rato veramente un gran Servo) 
di Dio, c degno d’ogni venerazione. 

■fi... ‘ * 
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' • ■■ : 5. V. 

C Osì trafcorfo' con tanta innocenza , e con tanto fervore 
il golfo de’fuoi ftudj il P. Paolo Segneri difcfe in pub- 
blico tutta la Teologia , più a modo di Maeftro , che 
di Scolare, e circa Tanno 29. della fua età ordinato Sacerdote ■ 
s’ infiammò di nuovo Spirito , che andò femprc aumentando nel 
terz’ anno del Noviziato , folito a farli al terminar degli Studj 
da quei della Compagnia. Richiefe pofeia per fua umiltà i Su- 
periori di tenere qualche infima Scuola di Grammatica , e gli 
fù affegnata la feconda Scuola del nollro Collegio di Piftoia_. . 
Introduflè quivi la devozione tanto celebre della Buona Morte , 
difeorrendo egli fteflb fopra di un tal Soggetto tutte le Dome- 
niche . V’ introduflè pure per dafehedun Mefe la Comunione 
Generale , che collocofli in giro nelle principali Chiefe della.^ 
Città , giacché la Compagnia non aveva quivi per anche Chie- 
fa ballante j e furono quelle Sante funzioni abbracciate dalla., 
pietà , e dal concorfo univerfale di quei Cittadini , che confer- 
vano alT Autore di effe una grata ricordanza. 

VL 

I N quello tempo infieme con tant’ altre fatiche cominciò egli 
a llender le Prediche del fuo famofo Quarefimale. Oltre 
alla lezione della Divina Scrittura , e de' Santi Padri , 
aveva pollo una llraordinaria diligenza intorno all' Orazioni di 
Cicerone , a fine d' apprendere i modi più forti da convincere 
gl’ intelletti , e da muovere le volontà , applicando al Sacro gli 
argomenti profani di quel gran Maellro delT eloquenza . Ma^ 
la fua compleffione , benché fobulla , non feppe reggere a tan- 
to gran pefo , e la tella infiacchita fi fé a piovere di molelle 
flulConi , che calando alTorecchie gl’ indebolirono a poco a po- 
co l’udito , e gli cagionarono quella mezza fordità , che gli 
continovò tutto il tempo di fua vita . Jo però mi figuro , che 
foflè quefto un colpo maeftro della pictofa Mano di Dio , per 
diilaccare in tal maniera quell’ Anima dalle converfàzioni del 

Mon- 
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Mondo , e tirarla totalmente a converfar feco ; e ben di ciò fi 
avvide il medefimo) P. Segneri , « il quale fù pivi volte udito 
dire : giacché non poffo trattar molto con gli Uomini , tratterò 
con Dio , che fi farà intendere da me , ed io farò intefo da lui . 
A quefto propofito della fua fordità non mi pare di dover qui 
defraudare i lettori di un bellilTimo fentimento, ch’ei fcriflè di 
fua mano , dappoiché ebbe da Dio maggior abbondanza di gra- 
zia . Qjnvien dunque fapere , che dopo la morte del P. Segne- 
ri furon ritrovati frà le lue Scritture alcuni pochi fogli , dove 
per fuo ricordo , e per fuo Spiritual profitto foleva notare coru 
gran femplicità quei lumi , che il Signore gli comunicava nel- 
le fuc infocate Orazioni : e piaceflè pure al Cielo , che ci foflè 
toccato in forte di trovarne affai più , che averemmo certamen- 
te in effi un non picciol teforo > ma io mi perfuado , che pre- 
vedendo il Padre la fua vicina morte deflè al fuoco quanto di 
fimil carte gli dovette capitar alle mani , e che per inavverten- 
za , ò a dir meglio -per una fpecial Provvidenza di Dio rima- 
neffero quelle poche , che ne godiamo , piene di Santo ardore , 
c di elevatiffimi affetti . In una di cotali carte parlando egli 
ilella fua fordità dice in quefia maniera : Sagitts. tuA ir^xA funt 
vnht , cot^rmajli f/iper me mantim tuam . Piai. 37. Mi pare , 
che Iddio mi abbia dato ad intendere il vero lignificato di que- 
fte parole , le quali , fe io non erro , voglion dir quefto . Quan- 
do un Cacciatore vuol raggiungere qualche fiera fuggitiva , co- 
me una Cerva , un Capriolo , che fa ? le fcocca varie saette , 
delle quali alcune ficcatefi a lei ne’ fianchi , ò la fan correre più 
lenta , ò la fanno reftarc , e cosi allora il Cacciatore venendole 
addoflb vi pon fopra le fue mani . Hor di quefta fimilitudine io 
ftimo, in quefto verfetto del terzo Salmo Penitenziale fi prevalef- 
fe il Santo Profeta ; perciocché efièndo egh andato fuggiafeo da 
Dio colle faettc di varie tribolazioni intimategli già da Natan_. , 
e di poi fcoccategli , lo fe reftare dalla fuga , onde gli fu addof- 
fo colle fue Santilfime Mani , e lo guadagnò . L’ ifteflò fà Iddio 
tutto dì con moltilTimi Peccatori , e l’ ifteflò parmi , che abbia^ 
fatto con me , perciocché ferendomi negli orecchi , c perciò ren- 
dendomi inabile a converfare , a trattare , ed a leguire molte 
vanità, dietro alle quali io correva quafi perduto, ha fatto, che 
io fofpenda alquanto un tal corfo , e così egli ha porto fopra^ 
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di me le fue mani J con danni uà gran defiderio di rendermi 
tutto a lui , e di lafciare le vanità per aderire alla verità . L’ ho 
pregato, che Cor^rmtt fifper me.manum fmm , lìcchè io ! giammai 
non gli (cappi , e che però non mi tragga più dagli orecchi 
k fue saette, fe quelle debbon valere a tenermi fermo. Quin- 
di ho confiderato , che fomiglianti faette delle tribolazioni vo- 
gliono elTere it^xa , cioè ficcate altamente , perché in altra^ 
maniera fcuotendofi via pretto non fanno l’effetto , perciò ve- 
diamo, che i Peccatori non (ì arrendono fubito , quando (i fen- 
ton colpire dall’ avverfìtà , ma fol quando 1’ avverlìtà già dura 
un pezzo , e cosi è (lato di me . 

5 . y 1 1: : 
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P Artorito eh’ egli ebbe le, fue Prediche colme di quell’ ele- 
ganza , e di quel nervo , e spirito , che noi ammiriamo, 
cominciò ad ufeire in campo aperto , e predicò in mol- 
ti Pulpiti de’ più rinomati , udito comunemente con frutto , e 
lode non ordinaria. Ma mentre egli s’occupava in predicare 
agli altri , (ì compiacque la Somma bontà del Signore di fare 
a lui una Predica , cne a vita molto più Santa tutto ad urcj 
tratto il rifeoffe . La cofa occorfe in quella forma . Dimorava 
il P. Segneri nella Città di Perugia , predicando i di fedivi del 
1660. in età allora d’anni 36. quando nelle vacanze dell’ Au- 
tunno fi ritirò per gli Efercizj Spirituali di S. Ignazio , com’ è 
in cottume fra noi . A quello pattò pare che Iddio lo (lette., 
afpettando per raffinarlo qual’ Oro nella Fornace , e per tramu- 
tarlo d’ un buon Religiofo in un Apottolo . Gli aperfe la men- 
te , e gli fvelò i fegreti delle verità più nafeotte. Diedeli prin- 
cip^ljjiente da conofcere a sì buon lume quanto gran cofa (la 
l’eternità, che per più notti non potè chiuder occhio , atter- 
rito dalla veemente apprenfione di quell’ ineferutabile abiflb . 
Da’ motivi poi del timore fece pretto pattàggio all’ amore , poi- 
ché fi fentì accender il cuore da un’ ardente defiderio di fagri- 
ficarfi tutto in olocautto al fuo Signore , e parvegli di udirei 
come in modo fenfibile la dolcittìma voce di lui , che gli di- 
ceva , Voglio , cìje mi ci mimo infime . Altro di vantaggio 
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non vi bilbgnò , acciocché fi trbvaflé fiibito d’ anima , e d’ af- 
fetto non pooo'diverfo da quello di prima. Niente. più fi cu- 
rava di fe , niente del mondo , e tutto il fuo penfiero era di 
ben corrifponderc agl’inviti tanto pietofi del Cielo . La fua 
vita palTata , quantunque sì innocente che ad altri farebbe (la- 
ta materia di gran compiacimento , a lui compariva tutta fcan- 
dali j e tutta miferie 3 nè iàpeva finire di piangerla con un’ 
eftremo rammarico d’ aver cominciato sì tardi a feguir Dio da 
dovcro ; onde in una lettera , che inviò ad un fuo familiare', 
fetide giufto così ; Le dico con 'gran rodbre quella parola di 
efièr’ io principiante, perchè non ho confiderazione , la quale., 
più mi confonda , quanto il vedere , che io cominci bora , cioè 
dopo ventitré anni di Religione finiti appunto ieri , e però frà 
tutti li verfetti di David , de’' quali ho pigliato pur qualche 
poco di pratica , non ne trovo veruno che mi trafigga , e che 
mi tocchi più fui vivo di quello , Ego iixi , nunc ctegi . Indi 
applicatoli a fare una feria , e petfetta riforma del fuo vivere , 
gli fi rapprefentarono a quel chiaro lume, di Dio , come più 
opportune al fucilato, cinque cofe, cioè Povertà, Ritiramen- 
to , Orazione ^ Penitenza , Éfame : e per aver meglio sì buon., 
propofiti alla mente , pigliate le prime lettere di ciafeuna di 
quelle parole, .Jie formò quello vocabolo, PROPE , il quale a 
caratteri grandi affidè in' luogo vilibile della fua Camera, fen- 
za che veruno ne potelTe intendere il lignificato } c ne rimarrem- 
mo tutta via allo feuro , fe egli ftedb pregato da un fuo Con- 
fidente non gli avedè fpiegato il midero > Scrivendo pofeia a., 
quello medelimo : Non fui già io ( dice ) che mi determinalfi 
da me a voler odèrvare quelle cofe > ma ben fù Iddio , che^ 
chiaramente modrommi di volerle da me . Piaccia a lui , che io 
fappia' attenergliele , e non gli fia infedele , perchè temerei di 
me grandemente ; però non manchi V. R. di pregare peype , 
perchè io tremo adàiffimo. In quella guifa il P. Segneri pofe^ 
la mano all’ aratro , nè da quel punto fi rivolfe mai all’ indie- 
tro , camminando fempre all’ innanzi a patfi di Gigante nella., 
ftrada intrapprefa. 
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A Sfai tofto il avvertì da quei del Collegio una rautazio*, 
ne tanto maravigliofa , .poiché fi vedeva l’ottimo. Pa- 
dre tutto fopra penfiero , c lontano da ogni forte di 
ricreazioni ftarfene quafi di continuo nella fua ftanza rinchiufo 
ad orare , ò a leggere libri Santi . • Circa alle penitenze diman- 
dò , ed ottenne una facoltà generale dal fuo Confeflòre d’ ufar- 
ne fino a quel fegno , che avefTe giudicato di potere fenza no^ 
tabile pregiudizio della fanità } ma qual foffe in ciò la perfua- 
fione del fuo I magnanimo 'fervore j- noi -non poffiamo ridirlo , 
mentre <^ni cofa paflkva in rigorofo fègreto , tra lui , e Dio 
falò . ..Quefto al , che udivanfi.per la Cafa gli orribil colpi del- 
le difdplinc', che fi dava ogni giorno , e. ^ diverfi.^ e chiari 
légni fi argomentava, ch’.ei donuifTeipochiflìmo. , e. .filile nude 
tavole . Molto più patente fù la fua riforma intorno alla pover- 
tà : fece fubito una diligente ricerca di quanto mai gli era fu- 
perfluo , e. fpoglioffi prontamente non folo di quefto , ma di al- 
tre cofe ancora., che parevano. necelTarie ,i^frà le qudi vi fiì un^ 
certo piccolo Baule àjve fbleva ne’ viaggi ripor le fue Prediche, 
involgendole da. lì innanzi dentro ad uno ftraccio di tela incera- 
ta , e quefto era tutto il bagaglio , eh’ ei portava feco nel >tra- 
sferirfi a predicare da un luogo ad un’ altro , quanto fi voglia., 
lontano. Perchè poi la Carità crefeeva femprccin lui., come-, 
una gran -fiamma commolTa dall’aura favorevole dello Spirito 
Santo > invc^lioffi di fpaigere il., fài^e , e di dar la vita io. 
onor ^ Crifto, e^ a umU’ effetto trichiefe inftantemente d’eftèr 
mandato all’ Indie d’ Oriente , benché i. Superiori conofeiuto il 
gran brutto che poteva fare fra’ Cfiftiani d’ Europa, un Sogget- 
to^^^ei talenti ftimarono maggior glòria di Dio il tratte- 
il negarli la licenza : ma per quefto il fervent’ Uomo 
non perdè affatto la .fperanza del Martirio e proteftò ad ua^ 
fuo amico reftargli quella fiducia di confeguirlo , che viaggian- 
do un giorno per mare deffe a fortuna in mano de’ Turchi , ò 
di altr’ Infedeli . Frattanto andava in parte^ pafeendo il fuo zelo 
coir efercizio fuo confueto delle Prediche , nè faliva mai in Pul- 
pito fenz’ aver premeffe molte Orazioni , e una buona difciplina ; 
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ed erano quelle difcipline di tal forte , che predicando egli inj 
Mantova , alcuni vicini dirimpetto al Collegio nel fentire un 
batterfi tanto gagliardo , e tanto alla lunga , fpinti da curiofi- 
tà andarono in Collegio a dimandare chi .fòilè di quei Padri , 
che in quel modo fi ftraziava. /;• : 

'■ . : ’ - §: ix: :,-v. 

• V ' ..1 • t * . ; 

M a di ciò il P. Segneri non appagato flava fempre me<i 
> ditando qual sagrificio 'più grato potefse offerire al 
' fuo diletto Signore, e dopo replicate fuppliche , Id-^ 
dio gli mife in cuore di applicarli totalmente alle ^cre Miflio^ 
ni ,'come ad un Minifterio sì cccelfo , e sì profittevole alla fa^ 
Iute deir Anime . Ottenuto dunque il confenfo de’ fuoi Superio 
ri, cominciò di tutto propofito le fue Apoftoliche fiitiche l’an- 
no 1665., e le profeguì fo’ al 1692. allorché fù obbligato sl , 
lafciarle dalla volontà del StMnmo Pontefice , che chiamoUo 
Roma, come più abbafso noi diremo. Nel vederli egli cosi fii- 
vorito da Dio , e fatto un sì grand’ Illromento della Divina fua 
gloria , animofsi fubito a muover guerra campale all’ Iniemo , 
ed a feguire , quanto più d’ appreiso poteva , le reverite vefti- 
gia de’ Santi Antonio di Padova , Vincenzo Ferrerò , Bernardi- 
no da Siena , e di altri Santi , che fecondaron l’ Italia co’ lor 
beati fudori . Jo m’ imagino , che farebbe forfè (limato temera- 
rio chi volefse qui paragonare il P. Sincri a quelli Nobilif- 
fimi .'Campioni di Santa Chiefa . Certo però è , che diiunque 
ha veduto di prefente il gran feguito de’ popoli , la converfio- 
ne d’dnnumerabili Peccatori, la riconciliazione di tanti Nemi- 
ci, e tant'altro di bene , che rifultava dalle_ Miliioni del Pa- 
dre Segneri , confefsa a piena bocca , ché quanto fi ' 
di else , può apprenderli da molti per una fomma e(apl||Eu$- 
ne, ma in realtà è afsai manco del vero, i‘ " 

■ ■ ' ; .i 
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I L metodo , che dal P. Segneri fi praticava in quefto Sagro 
efercizio- fù il feguente , e fù il filo proprio , imitate po- 
licia da diverfi altri della Compagnia . Quando teneva Mif- 
fione nelle Terre , ò Caftelli fuori delle Città , poikva Tempre 
la Tua refidenza in qualche luogo , dove comodamente poteHè- 
lo adunarli altre Terre , e altre Cure vicine a partecipare an- 
cor elleno del profitto comune . A quello luogo s’ inviava di 
ordinario verfo la fera del giorno ftabilito , dimorandovi fei » 
otto , ò dieci giorni fecondo che più , ò meno richiedeva il 
bifogno . L’ abito , in che faceva le fue comparfe , era 
una vellicciuola corta , e logora , il Bordone in mano , il Bre- 
viario fotto il braccio , un piccolo Crócififlb fui petto , c la^ 
Corona della Vergine , che gli pendeva dalla cintola . Sopra^ 
tutto andava Tempre colle gambe , e co’ piedi affatto fcalzo , 
coftume inviolabile da lui ollervato , fubito che partiva da’no- 
ftri Collegi , finché , dopo più meli compito , il giro delle Mif- 
fioni vi ritornava . Nè il patimento di camminare così fcalzo 
dee riputarfi di piccol rilievo , quali che fodero molto brevi i 
fuoi viaggi , poiché il P. Gio. Pietro Pinamonti fuo perpetuo 
Compagno nelle Miflìoni dice , che fatto un diligente fcanda- 
glio di quelli viaggi , ftima , che la mutazione de’ Paefi , e frà 
le frequenti , e diverfe Proceffioni , il P. Segneri non feceflè.» 
niente meno di quattrocento miglia in ciafchedun’ anno , e pure 
gli conveniva fpeflb di portarli per llrade alpellrì, lailrkate di 
ulli taglienti , di nevi , e di ghiacci , come gli accadde in par- 
ticolare nel palTare dalla Tofcana in Lombardia , che viaggiò 
Tempre così fcalzo filile nevi , e fu’ ghiacci quaranta , e più mi- 
gii^^ontinue . Non di rado anche occorreva , che nel premere 
il tipRto rellava malamenae trafitto da fpine pungenti > e chi 
lo feguitò parecchi anni riferifce di averlo veduto in quella_É 
forma punto più volte , e talora ofifefo in maniera , che gli ca- 
gionò fin la febbre , ed era per verità un bel diletto il vedere 
comparire un tal’ Uomo sì mal concio della perfona , ma inlie- 
me tanto fereno , ed allegro , che moveva tutti ad un tenerif- 
. fimo affetto , e ad una foavillima divozione . 

§. XI. 


Digitized by Google 



§. XI. 

G iunto così il P. Segneri al luogo desinato per la Mif- 
fione , veniva incontrato fuor della Terra ^1 Paroco, 
dalle Compagnie , e da gran frequenza di Popolo . 
Voleva egli numeroTo un tal’ incontro , perchè diceva eflèr que- 
llo un’ onore , che fì faceva alla Miflìone ; onde lo procurava 
con altrettanto ftudio , con quanto recufava , ed abborriva ogni 
accompagnamento nella fua partenza dopo il fine della Miflio- 
ne , dicendo efler quello un’onore fatto al MilGonante . La gen- 
te concorfa a riceverlo fpartita in due ale di quà , e di là dal- 
la llrada , al primo fuo fpuntare lì prollrava ginocchioni , 
chiedeva fòrte a mani giunte di eflèr benedetta . A quella vi- 
lla il Padre aflbrto in Dio con una faccia , che fpirava non^ 
meno Maeftà , che amore , prendeva genuflefso dalle mani del 
Paroco , e tal volta dagl’ iftefli Vefeovi il Crocififlb , e intonan- 
do le Litanìe della Gloriofifllma Vergine , guidava tutta la mol- 
titudine de’ Popolani alla Chiefa , dove adorato il Divin Sagra- 
mento , faceva dall’ Altare il fuo primo difeorfo , per tema del 
quale pigliava le celebri parole dell’ Apoftolo 2. Corint. 5. 
irò CbrtHo legatsone fungimur , tamquam Deo exbortante per ms , 
Ohfecramus prò Chrijlo , recondliamÌHi Deo . Defcrivcva l’ immenfa 
bontà del Signore , che oltraggiato da noi , incambio di gafti- 
garci mandava i fuoi Ambafeiadori ad offerire , ed a chieder la 
pace . Invitava perciò gli Uditori ad una feria penitenza de’ lo- 
ro peccati . Gli efortava a frequentare le Sagre funzioni di quei 
giorni , ed a prevalerli di sì buona occaflone , ilimandó quella 
come una Settimana Santa da darli totalmente a Dio , ed al 
negozio importantiflimo della loro eterna salute . Voltatoli poi 
al Crocififlb ( c ciò di ordinario foleva fare piangen(j,^A^li 
dimandava in grazia , per li meriti del preziofo fuo SanPI^ , 
r anime di tutti coloro , che fodero venuti ad udirlo . In ul- 
timo recitava V A've Maris Stella alla Madre delle Mifericordie , 
pregava l’Udienza, che ogni giorno ricorreflè a lei per l’efito 
felice delle cofe , e accefo così un fanto fuoco, li ritirava. La 
mattina feguente prima dei!’ Alba celebrava la Meda , alla qua- 
le fpargeva tante lagrime , e ridondavano nella fua faccia tan- 
to fen- 
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to fenfibili affetti , che ferviva quefla Meda d’ una gran Predi- 
ca a quel numerofo Popolo , che Tempre avidiffimo vi allllleva . 
Terminata la Mefsa fi ordinava fubito la Procefllone ad uno di 
quei luoghi vicini . Precedeva il Crocififlb feguitato a coppie^ 
dagli Uomini , dietro a’ quali veniva in compagnia del Paroco, 
e d’ altri Sacerdoti il P. Segneri tutto gioviale , fcalzo , come 
Tempre , col Tuo bordone in mano , e col Gippello in teda y 
e al fine Tuccedevano le I>)nne , precedute ancor’ ellè dal pro- 
prio loro Stendardo , con una modefiia , che aveva dell’ An- 
gelico , e compungeva in eftremo . Per la via fi cantavano 
Tempre Tpartitamente a più cori , hor le Litanìe, hor il RoTa- 
rio , hor Salmi , hor Inni , hor Lodi Spirituali , fingolarmente 
una Lauda accreTciuta di rime dall’ ingegnoTo zelo del medefi- 
mo P. Segneri , e adattata ad eTprimcre i principali Mifterj , 
e le principali Maffime di noftra Fede j e ad ogni verTetto , 
che s’ intimava del Salmo , ò d’ altro s’ intermettevano quelle 
dolciflime parole replicate ad’ alta voce da tutti : Lodato , 
rÌHgrat^iato femore Jia il Nome di Giesù , e dt Maria . Nè è . 
Tpiegabile il comun giubbilo in Tentire i Monn , e le Valli ri- 
fonare d’ ogn’ intorno le lodi del lor Creatore, armonìa trop- 
po gioconda da rallegrare infieme la terra , ed il Cielo . Così 
viaggiavano due , tre , ò quattro miglia , finché arrivati al ter- 
mine prefifib venivano accolti dall’altro Popolo , che anfioTo 
gli attendeva . Allóra il P. Segneri ricevuto dal Paroco il Cro- 
cififib fi avviava per lo più in Campagna , sì per non eflèr le 
ChieTe capaci a fiiffìcienza della folta copia degli Uditori , che 
lo Teguivano , sì per elser da’ medefimi meglio inteTo in cam- 
po più libero, e più atto a Tpandere, ed a comunicar la vo- 
ce . Quivi falito sù qualche porto eminente diceva pieno di 
fervore la Predica , che cortumava di conchiudere con qualche 
affettuoTo colloquio al Crocififlb , rtringendolo frà le braccia , e 
bagnandolo di calde lagrime. Dopo ciò s’informava Te vi erano ini- 
micizie , e trovatele , gli riuTciva di tramutar fubito in tal modo gli 
animi più inferociti , che in un luogo delle Montagne di Piacenza 
v’è memoria d'aver egUconclufe le paci tri molti, che per venti omi- 
cidj Teguìti erano in procinto di farne Arane vendette. LaTciati in , 
querta guifa conTolati, e rappacificati quei PaeTani,fi faceva ritorno al 
luogo della Refidenza coH’irteTs’ ordine , e coll’irtefso canto di prima. 
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P Aflàta poi r ora del definare , già fi vedevano venire da 
più parti divotamente cantando varie Proceflìoni , fre- 
quentate Tempre da grandiflimo concorfo , poiché quan- 
tunque alcuni Parochi poco animofi , ò poco zelanti fi fcufaflcro 
da principio dal condurre le lor Pecorelle a quelli pafcoli di vi- 
ta , proteftando , che non fi farebbe trovato chi ne pur portafiL. 
la Croce , nientedimeno quando fi giungeva al fetto , riufciva 
la cofa tanto al contrario , che fi abbandonavano i lavori , gli 
Armenti, le Cafe , c fin’ anche gl’interi Villaggi. Onde accad- 
de una volta , che certi Vagabondi incontcato un Villaggio fen- 
za cuftodia veruna , ebbero campo di depredare quanto mai lor 
piacque . Molti fi levavano di mezza notte a fpedire in tempo le 
loro necelTarie faccende ; la maggior grazia , che fapefsero di- 
mandare le figliuole a’ Padri , e le Mogli a’ Mariti , era il nom. 
efsere impedite di venire alla Milfionc , e parecchi , che fatica- 
vano a giornata , fi contentavano di pattuire un tanto di man- 
co , acciocché foflè loro permefso di lafciar 1’ opera quando fi 
accollava l’ora di partire con gli altri. Sappiamo pure di varie 
perfone molto gentili , c mal lane , che non ardivano ufeir di 
Cafa , e fentir Mefsa le Felle , e in quelle circollanze andarono 
tutt’una Settimana in Procellìone per llrade lunghe, e difallro- 
fe ; anzi nella Relazione Rampata delle Milfioni fatte dal P. Se- 
gneri fulle Montagne di Modena l’Anno 1672. fi racconta un 
cafo notabile d’ un Sacerdote , il quale più anni aveva patito 
d’ atroci flulfioni , a fegno tale , che non folevano pafsare i 
quindici , ò venti giorni , che non fofse da quelle maltrattato , 
cnfiandofegli i piedi con fuo grave tormento , mafllmamente fe 
niente fi bagnafsero , ò fentifsero freddo , tuttavia in occorren- 
za della Mifsione camminando Tempre fcalzo , per tempi anche 
piovofi , né allora , né poi fi rifentl più di nulla . Non è me- 
no ammirabile quello, che occorfe nella Terra di Villa , Dio- 
cefi di Lucca , ad un Sargente , a cui per il calor grande del 
fegato , c del fanguc fe gli accendeva quali ogni mefe in unaj 
gamba un’ ardente rifipilla , che forte il travagliava . Stando 
egli così inquietato da’ foliti dolori , volle condurli in Procef- 
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/ione a piedi ignudi , e con un rimedio di fua naturasi oppnfto al 
bifogno gli fvanì tutto lo Tpafimo , che fentiva , e nove imfi 
dipoi fu atteftato, che fino a quel giorno non gli era mai più 
tornato niente di male • All’ oppolto bensì rimafe punita la^ 
poca fede , e la poca pietà di alcuni , che moltrando di non^ 
apprezzar molto quefte Sagre funzioni , vicino a Caftel Acquaro 
certi Padroni non vollero lafciarvi andare i loro Lavoratori , 
trattenendoli a feminare le Marfi , ma ebbero quell’ anno i Gra- 
nai voti , fenza raccoglier nè pur la femenza per l’ Anno futu- 
ro . Altri pure nella Riviera di Genova , non curando gl’ in- 
viti cortefi del Padre , fi fermarono a fegar i lor fieni , e fi le- 
vò all’ improvvifo un fieriflimo vento , che gli difperfe , e por- 
tolli via tutti . Peggio anche avvenne ad un tal Giovane , che 
in difprezzo della Miflione fall fopra una Mula per non ftarvi 
prefente j llfcito fuor delle Porte del Caftello , la Beftia inal- 
berata Io sbalzò di fella fulle pietre , ficchè l’ infelice tutto in- 
franto nella Tetta , e nell’ Otta fu cottretto a fuo mal grado di 
ritornarvi . 

5. XIII. 

O R tutta la gente venuta così da diverfi luoghi fi adu- 
nava in campo aperto , e con buona ordinanza pottofi 
a federe feparatamente gli Uomini dalle Donne , arri- 
vava il P. Gio. Pietro Pinamonti fervorofo Compagno del Pa- 
dre Segneri a infegnare da un Palchetto la Dottrina Criftiana , 
fpiegando varj punti di maggior importanza circa 1’ ufo della^ 
Confeflione , e Comunione , circa 1’ obbligo di perdonar l’ offe- 
fe , di fuggire 1’ occafioni proffime del peccato , e di fimili co- 
fe , con efempj , c maniere sì adattate a quell’ uditorio , che mi- 
fchiato infieme il dolce , e l’ utile , iftruiva infieme , e dilettava 
a maraviglia . Compiuto quefto efercizio rimaneva il P. Pina- 
monti ad ammaeftrare i fanciulli ne’ principi della Fede , e gli 
altri fi trasferivano alla Chiefa , dove cfpo ’o il Sagratifsimo 
Corpo del Signore fi recitava la piccola Corona delle Piaghe , 
la quale il P. Segneri vettito di Cotta interrompeva dal Pulpi- 
■ to con tré divoti Colloquj , alle Mani , Piedi , e Coftato del 
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Salvatore , e data la BencdiziottC colla Santifsima Eucariilia , il 
Padre depofta la Cotta , e inalzato il Crocififlb , s’ incammina- 
va verfo quel luogo , dove poc’ anzi erafi tenuto il congreflTo 
per la Dottrina Criftiana . Quivi cantato il Laudate Dommum^ 
omnes Gentes , e 1’ Ave Maria ripetuta a voce alta da tutti , 
afeendeva fui palco , e dava principio alla Predica ; di qual te- 
nore però fodero quefte fue Prediche , mal può concepirlo chi 
non r ha udite . Badi di fapere , eh’ erano uno ftillato di sa- 
gra eloquenza , di ragioni efficacidìme , di affètti gagliardi , di 
figure vivaci , e fopra tutto d’ un tal ardor di spirito , che pa- 
reva di afcoltare un San Francefeo Saverio predicante nell’ In- 
dia . Gli argomenti de’ difeorfi erano fcelti fra’ più mafehi , che 
ci proponga il Sagro Vangelo della necedità della penitenza.. / 
del gran pericolo di coloro , che la differifeono alla morte.. ; 
della gravità del peccato mortale , della terribilità del Divino 
Giudizio, dell’ inefplicabili pene dell’Inferno, e altri argomen- 
ti di queda forte , atti a nfvegliare chi dorme , ed a rimettere 
in capo il cervello a chiunque per Aia difgrazia l’ avelTe perdu- 
to . Difeendeva poi fempre ad alcune materie particolari , ed a 
riprendere alcuni vizj de’ più ufìtati , come per efempio il ru- 
bare r Anime a Dio con gli fcandali > il tacere nella Confeflìo- 
ne per vergogna le proprie colpe j il fomentar odj , e inimici- 
zie i il togliere 1’ altrui roba , e l’ altrui fama , l’ efercitare quei 
balli , e quei giuochi , che fervono di fomento a mille fcelle- 
ratezze . Verfo il finir poi della Predica , trafportato molte vol- 
te dal zelo , per dare agl’ altri efempio , e dimoio di peniten- 
za , fi calcava in teda una pungente corona di fpine . Indi get- 
tatafi al Collo una fune , fi fcioglieva in un’ attimo la Vede di 
fopra , redando con un’ altra vedicciuola di fotto, aperta tutta 
dietro alle fpalle , e melTa mano ad una difciplina di ferro , co- 
minciava fieramente a pedarfi le carni . Ma non contento nè 
pur di quedo , aveva inventato un’ altro dromento aflài più 
tormentofo , ed era un fugherò rotondo incalTato in una fea- 
tola di latta , armato di ben cinquanta fpilli , ò aghi , che con- 
ficcativi dentro fpuntavano alquanto di fuori : con quedo bat- 
tevafi forte il petto ignudo nell’ ultime Proceffioni di Peniten- 
za , ed ufavalo altresì per vincere la durezza di chi era inflef- 
Cbile a dar la Pace all’ inimico , cavandofi tanto fangue dalle.. 
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vene , che in progreflb di tempo i Medici per ovviare al peri- 
colo della fua vita , bifognò che 1’ obbligalTero ad dlème più 
ritenuto . Può qui ciafeuno immaginarli qual Tentimento cagio- - 
na(Te in quel grande Uditorio uno fpettacolo sì atroce . Non 
fi vedeva altro , che lagrime , nè fi udiva altro che gemiti , e 
un gridar Mifericordia fin al Cielo . In verità faceva fempre_. 
una tale impreflione quella maniera di predicare , e di operare 
del P. Segneri , che lembrava quali impoflibile il non rimaner- 
ne compunto : e da ciò nacque , che trovandofi talvolta qual- 
che peccatore più miferabile , rifoluto di voler perfeverare ne’ 
fuoi peccati , pigliava quell’ efpediente fuggeritoli dal Demonio, 
che quando làpeva eflèr vicina la Miflione fi partiva , e andava 
per quei giorni ad abitare in altro Paefe. 

§. XIV. 

T Roppi furon coloro , che molli fol’ anche da mera^ 
curiofità a fentir qualcuna di quelle Prediche , vi re- 
carono prefi . Toccò quella felice forte a non poche 
Meretrici , che dall’ infame melliere fi riduflèro a’ rigori a’ una 
vita penitente , e il Padre tutto carità le provvedde d’ onello 
recapito . L’ illellà fortuna toccò a fei AlTalIini di llrada , che m 
guadagnati , tutti ad un tempo fi gettaron compunti a’ piedi 
del Padre , il quale fuperate gravi difficoltà , impetrò loro dal 
Principe il ritorno libero alle loro Cafe ì e di quella razza di 
Uomini , la più perverfa del Mondo , fe ne convertirono tan- 
ti , che il Vefeovo di Piacenza in una fua Lettera al noflro 
P. Generale potè fcrivere quelle parole . Si firn 'vedute ancor 
nelle Froceffwtà ordinane eT ogni giorno , Jcbtere di Ladroni , 'vejliti 
di facco , cwonati di fptne a piè nudi , e aggra'vati di pefanti Cro- 
ci ; per prima avve^^i alle firade , bora abbandonata la pejjtma 'vi- 
ta ^ e aggiufiate le partite con Dio , hanno fiabili to di 'vt'verne una 
migliore . Più fingolare fu la converfione d’ alcuni Ebrei j tra., 
quelli uno non faputofi perfuadere , che folTe falfa una Religio- 
ne predicata con tanto zelo , e profèlTata con dimoflrazioni di 
tanta pietà da sì gran gente , corfe fubito dopo la Predica ol, 
baciare il Crocifìllo , e il Padre piangendo d’allegrezza fe lo 
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ftrinfe caramente al fello ; di che fi fece dal popolo una feda 
indicibile . Finita cosi la Predica , il P. Segneri profeguendo 
più che mai a flagellarfi , foleva dire con una faccia tutta di 
fuoco ; Cif di voi è innocente fi rimanga ; ma chi fi riconofce fec-, 
catare , come fon io , mi Jegniti . Ciò detto s’ incamminava alla 
Chicfa per la difcipHna , che dopo la Predica fi faceva ogni 
giorno. In parecchi luoghi non folo non v’era quella lodevo-i 
le ufanza della Difciplina , ma appena ne fapevano il nomo ;■ 
anzi quando udivano raccontare , che nelle Miffioni s’ ufava^ 
quell’ Efercizio di penitenza , lo mettevano in burla , e fi van- 
tavano , che apprellb di loro non fi farebbe introdotto giam- 
mai 5 ma pure fpinti dall’ efempio , e dalle parole del Padre , 
vi s’ affollavano tanti , che bifognava ben predo chiuder lo 
Porte della Chiefa , e tal volta porvi anche le Guardie per te- 
ner indietro la troppo gran calca , che averebbe recato di den- 
tro un’ eftrema confufione . Serrate dunque le Porte s’ intona- 
va il Miferere , e il popolo fnudato dalla cintura in sù , flagel- 
lavafi alla difperata . Chi non aveva potuto ottener le difci- 
pline , che fi difpenfavano , fi batteva con corde , ò con cin- 
turini armati di ferro. Tal’ uni fi fervivano della Corona ftef- 
fa , che portavano della Madonna , e chi non fi trovava altro 
alle mani , fi percoteva la faccia co’ fchiaffi , ed il petto co’ pu- 
gni : nè è da tacerfi il fervore , quantunque indifereto , d’ uiUi 
buon Soldato , che attaccò ad una funicella una palla di cera , 
dentro la quale v’ aveva inferito alcuni rottami di vetro , Cj. 
fcarnificandofi in quella maniera le fpalle , fù in grave rifehio 
di centrarne qualche immedicabil cancrena . Alle propofte poi , 
che coftumava di fare il P. Segneri in quell’ occauone , fi fen- 
tiva un gridare univerfale : Pace , Perdono , Viva Gesà ; Piò tofio 
morire , che mai piò peccare j e a cotali voci faceva eco col di- 
batter delle mani , e con voci pietofe una gran turba di Don- 
ne, che llavan di fuori, efclufe fempre da fimil funzione.- Be- 
ne fpeflb agitato il Padre da nuovo fpirito , dimandava forte ; 
Chi è il maggior Peccatore , che fi ritrovi in quefta Chiefa ? ed 
era una compalTione 1’ udir tutti rifpondere ad una voce pian- 
gendo , fo , io ^ e con ciò fi rinforzavan tanto le lagrime , e le 
battiture , che quel luogo pareva divenuto il famolo Carcere.* 
de’ Penitenti deferitti da Climaco . Affai pur conveniva {tenta- 
re per 
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re per impor termine all’afpra flagellazione^ appena badando i- 
replicati legni, che fi davano, perchè non 'fi preteriise il tem- 
po ad efla prefiflb , folito a reftringerfi ad un folo quarto . 


. l 





Q uella difciplina del giorno era principalmente inftitui- 
ta per quei y. che venivan di fuori , e dovevan la fe- 
ra tornare alle' lor Cafe ; perciò ne’ luoghi più popo- 
lati foleva il Padre 'aggiungerne un'altra di notte.» , 
che fervillè tutta per li Paefani . Circa, il tramontar •del Sole, 
sù gli fcalini dell’ Altare ,, fi cplcava fopra d’un panno aero in; 
mezzo a due Torce il tCrocifillò . Indi ragunato già il, popolo- 
a fuon di Campane', fopraggiungeva il P. Segneri che aveva; 
la fua Vefticciuola aperta dietro,, e cinta di fuori ì un orribil 
capellro pendente dal Collo ; un Cappuccio di tela nera calato . 
in faccia, una lunga catena a’ piedi, e in mano la fua difcipli- 
na di ferro > in quella foggia sì lugubre proftrato d’avanti all’ 
Altare , vi adorava riverentemente il Signore ,• e levata poi in 
alto da un Sacerdote una Croce nuda , corteggiata da parecchi, 
lumi , fi avviava fuor della Chiefa una dolorofa Proceflìone.» . 
Camminavano in numero grande a due , a due quei delle Com- 
pagnie , velliti de’ lor facchi , tutti fcalzi , ^ non pochi coro- 
nati di fpine . Gran parte di loro fi battevano a fangue , e fra 
quelli fi feorgeva quali fempre una quantità di fanciulli , che.» 
percotevan anch’ elsi i , lor corpi innocenti , con tenerezza fpe- 
ciale di chiunque fi abbatteva a rimirarli . Strani parimeme.» 
erano i modi di penitenze , che a molti dettava il loro fpon- 
taneo fervore . Chi portava Croci finifurate fulle fpalle j chi fi 
appendeva al collo pefanti macigni -, chi fi picchiava il petto 
colle felci j alcuni fi legavano frà loro con grofiè catene a gui- 
fa di fchiavi ; altri colle braccia ftefe , e legate ad un tronco , 
andavano a maniera di Crocififsi , e fi trovaron fin di quelli , 
che col corpo incurvati alla terra , ma coll’ Anima elevati al 
Cielo , fi menevano come Beftie fotto il giogo de’ Buoi , efpo- 
nendofi a quella vergogna per feonto di eHèrfi già fottopofti 
all’ indegno giogo del Demonio . Nè folo le perfone volgari da- 
vano 
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vano quefti efempj , ma perfone Nobili , Religiofi , ed altri d’ogni 
flato più riguardevole ; anzi bene fpcflb Signore delicatifsime.» 
veftite di Cappa , e coperte per modeftia le fpaUe di un lino 
flottile , fi mifchiavano di nafcoflo frà gli altri , e fi flagellavano 
aflpramente. Dopo le Compagnie venivano i Sacerdoti , fcalzi 
ancor efsi, e coronati di fpine /dietro a’ Sacerdoti compariva il 
P. Segneri in quel fluo sì penoflo portamento , flcaricando flopra 
il fluo dorflo una flpietata tempefta di battiture , quante mai flape- 
va reggere il vigore del fluo braccio'. Di poi fluivano gli LIo- 
mini alla rinfufla , al fine le Donne . In alcuni ridotti più ca- 
paci , di tanto in tanto fermata la Proceflione , il Padre da^ 
qualche luogo rilevato , flcoperta la faccia , inculcava qualche.» 
flentenza efficace della Divina Scrittura , e floleva principalraen- | 

te con voce di tuono intimare quella formidabil minaccia del 
Salvatore ; Nifi funitentiam egeritis , omnes fimul periùitit : Pec- 
catori , diceva , ò Penitenza , ò Inferno . Sappiate pure , che^ 
flrà quefte due cofle non fi dà mezzo , dichiaratevi clunque qual 
delle due voi volete , Penitenza , ò Inferno ? Ad una tale ri- 
chiefla , tutti ripieni di un falutare flpavento , non flapevano mai 
finire di eflclamare lagrimando, Peniten'^ ^ Penitenza: nè fi può 
certo ridire a baflanza la commozione di quel Popolo , in rimi- 
rare frà l’ofcurità della notte, in quell’ apparato di tant’ orro- 
re, un Uomo sì celebre per fama di Virtù , e di Dottrina.» , 
che tutto grondante di fudore , e di lagrime , quali venuto da 
un’ altro Mondo , intimava con tant’ ardore la penitenza a no- 
me del medefimo Dio . Così dopo un lungo girare , tornava 
la Proceflione alla Chiefa, ed efclufe al folito le Donne , prin- 
cipiavafi la Difciplina notturna ; che merita al ficuro di chia- , 

marfi il flagello dell’ Inferno . Quivi sì , che daddovero fi de- 
teftava il peccato , e fi formavano le più falde rifoluzioni j 

che poflà concepire un’ animo contrito j Onde trovofli chi non I 

dubitò fin d’ aflèrire , badargli , che Iddio gli perdonaflè Icj j 

colpe paflàte , che quanto all’ avvenire non aveva più timore^ 
di ricadérvi . Parecchi Peccatori , che fin’ a quel giorno feor- 
dati affatto di Dio , e dell’ Anima , flavano incalliti in ogni 
forte di fcelleraggini , allora pentiti di tutto cuore la deplora- 
vano , e perchè alcuni di eflì volevano farne una pubblica , Cj 
diflinta confeflìone, appena erano fluflìcienti gli elpreflì coman- 
di del 
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di del Padre a chiùder loro la bocca,. Vi fù fra gli altri in., 
una di auefte funzioni un pover Uoiho , che cavatafi di tafca 
una boria piena di denari , Ecco qua , cominciò a gridare.» , 
quefto è denaro da me tniquamente rubato , figliatelo Padre^ 
Santo , Padre benedetto •,! reUituiteli a ehi fi de've , e non fi 
faziava di gridare , e di piangere , parendogli d’ avere per un^ 
mefchino intereffe venduto Crifto à guifa d’ un Giuda j il che 
mofTe ad altrettanto,, pianto, tutta la gente . Ebbi perciò ragio- 
ne un’ infìgne Perfonaggio , il quale dopò aver veduto alquan- 
ti di quefti Miracoli' di Penitenza, foleva dire, che non lì fa-, 
rebbe mai perfuafo , che le Miflloni. del P. Segneri aveflero tan- 
ta forza, fe egli medcflmo Iton fe,ne foflè chiarito • 

5, XVL. , . 

, * i - 'i 1 .1 V. • ■ . 

I N tanto con sì Santi Efercizj fi giungeva all’. ultimo gior- 
no deftinato alla Comunion Generale . Per foddisfiure alla 
gran moltitudine era meftiere d’ ordinare per lo più quella 
Comunione in aperta Campagna , dove fi ergeva di rami d’ al- 
beri , e d’altre verdure una Chiefa pofticcia di vago difegno , 
col fuo Altare quanto più potevafi ornato , c li procurava fem- 
pre , che vi follerò diverfe Porte , acciocché fcnài confufione..» 
potelTero da un lato entrare j ed ufeire gli Uomini , e le donne 
dall’ altra. Innanzi all’Aurora già fpuntavano da molte llrade, 
con lumi accefi , e con armonico canto numerofe Compagnie.» , 
fameliche di cibarli quanto prima del Pane degli Angeli, e il 
Padre celebrata la prima Mefsa indefefso , e giubbilante aflìfte- 
va fempre al tutto , bora difponendo le cofe necellàrie , bora.» 
comunicando di propria mano , bora con àffettuofi colloquj in- 
fiammando quei , che fi accollavano alla Sagrata Menfa , che.» 
fpellb giungevano a diciotto , e ventimila perfone , benché mol- 
to più del numero fi debba filmare la loro pietà , i loro fofpi- 
ri , e le loro lagrime , cofe troppo infolite a vederli in altra oc- 
cafione. Gran tenerezza recava per certo il contare fotto l’om- 
bra di quegli Alberi fin’ a quaranta , e cinquanta Sacerdoti , 
ognuno de’ quali veniva attorniato da una turba di divotifiimi 
Penitenti , ficchè tutte quelle Campagne pareva , che pariorilfero 

una 


Digitlzrd by Google 



14 . , . - 

una nuova forte di frutti , e frutti di Paradifo , che incitavano 
foratnamente a benedirne il Signore . 

'§. XVII. 

T Rafcorfo il mezzo giorno , e dato un breve tempo da^ 
prender riftoro , fi principiava T ultima folenne , e ge- 
nerai Proceflìone di Penitenza , in tal maniera . In pri- 
mo luogo dopo la Croce andavano le Fanciulle veftite di bian- 
co , con corona di fpine in capo , con un velo , che copriva lo- 
ro in parte la faccia , e con gli occhi fifsi ad un piccolo Crod- 
fìfso , che tenevano in mano . Seguivano T altre Donne Vedove , 
e Maritate , in forma del tutto limile alle prime , fuorché nel 
veftire di bianco . Miravafi apprelTo uno duolo di venerabili Sa- 
cerdoti fcalzi , con funi al collo , portando Croci , ò alcuna Te- 
da di morto , Dopo quedi fuccedevano in cappa i Fratelli delle 
Compagnie , pofcia gli altri Uomini in abito corto , tutti accop- 
piati infieme , a piè nudi , e col capo cinto di fpine . Quei , che 
componevano queda Procefsione erano comunemente di più mi- 
gliaia, non pochi de’ quali flagellandoli, fegnavano tal volta del 
loro fangue le drade j e allài più che altrove lì modrava quivi, 
ingegnofo il fervor di ciafcuno nelle livree di penitenza , per 
manifedare al pubblico l’ interna compunzione dell’ animo . Tra 
quedo mentre i Sacerdoti in tuono medo, e lagrimevole intona- 
vano il Mtferere , e ogni verfetto s’ interrompeva forte dagli al- 
tri con quedo intercalare; Msferere nojlri Domine , mtferere wflriy 
che quali tromba del Cielo dimoiava tutti a placare con un lin- 
eerò pentimento l’ ira tremenda d’ un Dio fdcgnato . Ma il più 
grato fpettacolo di sì divota Procefsione era il P. Segneri . Ve- 
niva egli l’ultimo, tutto umiliato , tutto edatico , tutto afperfo 
di lagrime , Ibdenendo un gran Cfocifillb , e oltre all’ abito di 
penitenza come gli altri , dtafeinava legata ad ambedue li piedi, 
una ben lunga catena , che a fatica gli permetteva di dendere ii 
pafsi . La folla del popolo avido di godere queda Sagra funzio-» 
nc era sì grande , che nella Riviera di Genova fi computarono 
una volta circa fettantamila perfone , venute fin da trenta , e_. 
quaranta miglia lontano , molti non trovando luogo a pianai 
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tetra , falivano sù gli alberi , e accadde più volte , che rami 
ben grofsi , per lo fmifurato pefo fi troncallèro affatto . Hor, 
giunta la Proccfsione al luogo preparato in Campagna , fi ac- 
cingeva il Padre alla Predica , per dare gli eftremi sfoghi all’ 
ardentilfimo fuo zelo . Confifteva la Predica in efortare alla-, 
coftanza nel bene intrapprefo , e per metter ciò in pratica , pro- 
poneva i mezzi più foavi , e più potenti , quali fono la tene- 
ra , c ftabile devozione alla Regina del Cielo , coftituita da Dio 
Teforiera di tutte le grazie, la frequenza de’ Santi Sagramenti , 
e fopra ógni cofa la fuga dall’occafioni, mal potendoli fperare, 
che non cada nel precipizio chi fi trattiene troppo a fcherzarvi 
d’intorno.' Paflàva poi a dar la Benedizione folenne in nome., 
del Sommo Pontefice , fecondo il coftume de’ Milfionanti della 
Compagnia. Prima però infiammato come un’Elia , col Croci- 
fiflb in mano , fulminava un’ orrenda maladizionc contro a co- 
loro , che ardiflero ellèr de’ primi a romper la comune concor- 
dia già ftabilita , c ad introdurre di nuovo fcandali di giuochi 
vietati , di balli , di veglie , d’amori profani , e citava a tal 
propofito le parole di Giofuè . Jofue 6. MaledtElus 'wr corame 
Domino , qui fufeitaverit , ad^caverit Ci^vitatem Jerico ; Indi 
raddolcito , fi rivolgeva a benedire qualfivoglia flato di perfo- 
ne quivi affilienti , porgendo a ciafeuno flato in particolare pro- 
porzionati ricordi. Benediceva le lor Famiglie, le lor Cafe , i 
lor Belliami , i lor Poderi , i loro intereffi . Finalmente prefa in 
mano una torcia accefa gridava , Fuoco , Fuoco , alle carte offer- 
tegli a quell’ effetto dagl’ illelfi Giuocatori penitenti , .e gridando 
il popolo ad alta voce , Fuoco , Fuoco , per mezzo d’ altri le face- 
va a pubblica villa confegnare alle fiamme . Indi fubito intona^ 
vali il Te Deum laudamus , in ringraziamento al Signore di quan- 
to bene s’ era compiaciuto d’ operare frà loro in quei giorni . 
Ma perchè (diceva iIP. Segneri con un cordialiffimo fentimento) 
io ben conofeo d’avere per -li miei peccati impedito dimolto 
quel frutto maggiore , che la Mifericordia Divina averebbe eu, 
voi conceduto , è ben dovere , che mentre voi la ringraziate , 
io le chiegga umilmente perdono , e glie ne porga pur anche 
qualche piccola foddisfazione , e in quello dire (coperte le fpal- 
le, impugnava la fua difcipliiia di ferro, facendo di fe un’ atro- 
ce macello . Quanto fangue però egli fpargeva , niente manco al 
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certo fpargeva di lagrime quella copioGflima Udienza I troppo- 
intenerita in vedere chi non appagato di tanti fudori pareva , 
che volelTe fvenarfi per la loro falute . Non più s’ udiva il can- 
to de* Sacerdoti , ma fol rifonavano i pianti , ed i clamori della 
Gente , che pregavano il Padre a celure da quello ftrazio do- 
vuto non già a’ fuoi y ma bensì a’ loro peccati . In cotal guifa 
il Padre levatofi m piedi , e volendofi licenziare : Crtfftani mieiy 
diceva , io w Ufcio nelle Braccia qui aperte del mio , e •vojlro 
Stanare , a cui dt tutto cuore wi raccomando . Non. credo , che pii 
et ri'vedremo in quejlo Mondo ; a ri'vederci , piacendo a Dio , iru. 
T aradi fo . Quando udirete la nuova della mia morte , vi fupplico 
per q/ieir amore fvi ferrato , che vi porto , a volermi impetrare dal- 
la Divina Bontà tl ripofo per P Anima ^ O allora si , che crefcc- 
vano le ftrida , eJ i pianti , e fembrava ogni volta , che fi rin« 
novalTe quella pietofa Tragedia , mentre l'Apoftolo S. Paolo , 
nel trasferiifi ad Efefo , prendeva comiato da’ fiioi fedeli di Mi- 
leto. Troppi volevano ad ogni maniera feguitarlo, nè fapeva- 
no difiaccarfi da un Padre si amato , e si amante ; onde con- 
veniva quali Tempre all’ umililfimo Padre andarfene di nafeofto,, 
alTai più a modo di fuga , che di partenza 

5. XVIII. ^ 

C Osl il P. Segneri fenza prender mai requie , riftelTa lèr- 
ra , ò al più tardi la mattina Tegnente fi portava a ri- 
cominciare in altro luogo le Tue gravillìme fatiche , ed 
a metter Tempre in nuova meflè la falce . Follèro pur quanto 
fi voglia dirotte le piogge , foflèro fcatenati i venti , fi dovellè 
pur camminar di notte per Bofehi , ò per vie diTaftrofe , che.» 
nulla di ciò valeva a Tpaventarlo , e andava il primo in volto 
gioviale , facendo animo a’ Compagni ; anzi fu Tuo detto , che 
chi voleva darfi al sagro impiego delle Miilìoni , bifognava^ , 
che fi riputallè come un fonte perduto , fenza filmar punto la 
propria vita. Gli fiava perciò altamente fiflb nell’anima il pen- 
lìcro deir Inferno , de’ Tuoi peccati , e dell’ Eternità , che gli 
agevolava ogni patimento . Onde Te qualcuno talvolta 1’ efor- 
tava ai averli più cura , ed a guardarli dalla pioggia , c'ne fu- 
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riofa cadeva dal Cield , foleva egli rifpondere , eh’ era troppo 
meglio di patir l’ Acqua , che il Fuoco , e fpcflb di più aggiun- 
geva ; Oh fe <vot fapejie qitani io lo temo ! Altre volte a eh i lo 
pregava , che non fi batteflè , e non s’ infanguinaflè tanto , ri- 
cordava quella Sentenza dell’ Apoftolo ; Siue fanguinìs eff$ijùme^ 
non fit remtjfio , ovvero diceva fofpirando , V Eternità s' awi(in0. 

5. XIX. 

D I quella forte fin qui narrata era il mètodo , che fe- 
condo F opportunità de’ luoghi collumava di pratica- 
re il P. Segneri dentro le Terre , ò Caftelli . Della^ 
medefima forte fù pure il metodo , che ufava dentro alle Cit- 
tà , fe non quanto non gli era nccelTario nelle Città d’ ufeir 
fuori alla Campagna , e la mattina in cambio di condurre il 
Popolo alle Terre vicine , lo conduceva a qualche Chiefa di 
più devozione dentro al recinto dell’abitato , e quivi predica- 
va . Da ciò potrà ciafeuno argomentare quanto gradite , e_> 
quanto fruttuofe fempre ad una maniera riufcillèro quelle Sagre 
funzioni. Certo che F Altezze Sereniflìme di Parma, e di Mo- 
dena , che con rari efempj di pietà vollero allìllere ne’ loro 
Stati ad un’ intera Milfione , F ammirarono grandemente , c le 
celebrarono molto , come inventate dal Padre per uno fpeciale 
iflinto di Dio a falvamento dell’ Anime . L' illefib s’ affermava 
da ogni qualità di perfone , da Vefeovi , e da Cardinali , fra' 
quali il Sig. Cardinale Roffetti , di gloriofa memoria , già Ve- 
feovo di Faenza , non folo moflrò di goderne affai quando 
F ebbe nella fua Diocefi , ma di più anche nel ricever le let- 
tere de’ Curati , e de’ Vicarj circa il gran bene , che fi vedeva 
di continovo germogliare dalle Miffioni del P. Segneri , foleva 
bagnar quelle lettere d’ un tcneriffimo piana»' per la fingolar 
contentezza , che ne provava . Ma quanto più le perfone ze- 
lanti approvavano quelle Sante operazioni , altrettanto ne arrab- 
biava F Inferno ; e appunto parve , che fe ne dichiarallè iiu 
certa occafione , mentre fù condotta al P. Segneri una Donna 
invafata da uno Spirito maligno , che fcacciato in virtù d’ un 
autorevole comando del Padre , difse fremendo nel fuo par- 
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tire : F rat accio , F rat accio , mn potetò da te appettar altro , »20^ 
we la pagherai . La vendetta fu , che dovendofi il ,dl appreflb 
far la Comunion generale , e la Proceffione ultima di Peniten- 
za , e per quello elTendo il Padre aflài bifognofo di ripofo , 
non potè mai prendere un momento di Tonno , perchè il De- 
monio non fece mai altro tutta la notte , che battere alla Por- 
ta della Camera , e il Padre incontratoli la mattina in un fuo 
Compagno , dilTe ridendo : Il Demomo di ieri s' è •vendicato di 
certo : non mi ha lafciato dormir mai pnnto . 

5. XX. 

I L Principal frutto di quelle Beate Millìoni fù fenza dub- 
bio quel che manco può ridirli , come più nafcollo fotto 
il Sigillo inviolabile della Sagramental Confefsione. Il Pa- 
dre Segneri , in riguardo della fua forditk , e di tant’ altrcj 
faccende , in cui flava dillratto , poco poteva efporli a quello 
Sagro Tribunale, riferbandoli folo a udire qualcuno nel ritiro 
di qualche llanza , fuppliva nondimeno in fua vece il fuo Pa- 
dre Compagno , che aiutato da alquanti altri Sacerdoti d’ egual 
zelo , vi afsilleva immobile quafi tutto il giorno , e gran parte 
della notte. La frequenza poi , c il fervore de’ Penitenti era^ 
tale , che venivano molti fin di mezza notte ad alTediar le Por- 
te della Ghie fa , per occupar la mattina qualche pollo più vi- 
cino al Confefsionale , e afpettavano pazientemente ritti in piè 
r intere giornate . Voleva la maggior parte di loro Ibddisfare 
alla propria cofeienza per mezzo di Confefsioni generali di tut- 
ta la vita , e facevano quefte Confefsioni con tanto dolore , e 
con tante lagrime , che in cambio di riprenderli , bifognava di 
ordinario confolargli , acciocché non diffidalTero della Divina.. 
Mifcricordia , daUa quale troppo timorofi , dimandavano pian- 
gendo ; Fa Ire credete •voi ^ che Iddio mi perdonerà tanti miei pec- 
cati? Nella Relazione stampata in Faenza, fi racconta d’ alcuni, 
che non avendo mai faputo vincere la vergogna in manifeftare., 
qualche delitto più enorme da lóro commellò, avevano appofta 
intrapprefo lunghi Pellegrinaggi a Roma , cd alla Santa Cala di 
Loreto per vomitare il veleno a’ piè de’ Confclsori feonofeiuti , 

ma 


- Oigitized by Gooa|^ 



ma noh dato mai lor cuore di tanto , eran tornati alle Patri 
più di prima fagrileghi j nè vi mancò tal’ uno a cui non cni_. 
badato tampoco il trovarfi più d’ una volta in punto di morte 
sù r orlo medefimo dell’ Inferno ; e pur tutti qucili capitati per 
lor fortuna ad afcoltare il P. Segneri , fatta una fincefa , e cor- 
dial Confdfione , fi ridulTero come pecorelle fmarrite dalla boc- 
ca del Lupo al feno del buon Pallore . Maravigliofo anco fù 
il modo , che Iddio tenne in chiamare alla fua grazia un’ Infe- 
lice , per dozzine d’ anni invifehiato in continui peccati , fenza 
aver mai ceduto alle replicate ammonizioni del Padre . Dor- 
mendo quegli una notte , gli parve di trovarli agli eftrcmi del- 
la vita , ficchè languiva y e fuianiava , com’ è Iblito di coloro , 
che fi riconofeono vicini a quell’ orrendo pallaggio dal tempo- 
rale , all’eterno. In quello parevagli di vedere fopra di fe il 
P. Segneri, che con volto placido l’andava confortando da un 
fianco del Ietto, e gli recitava inficme l’ Orazioni dalla Chiefa 
alTegnate per li moribondi in raccomandazione dell’ Anima . Jo 
non sò già darmi ad intendere , che un tal fogno folTe cafuale . 
Ben’ è ficuro , che colui fvegliatofi tutto tremante non vedeva 
r ora che fpuntalTe il giorno , e andò fubito in cerca d’ uru. 
ConfelTbrc , apprellb il quale depolla la pefantillìma foma delle 
fue colpe , gli raccontò il fogno , che 1’ aveva rifeoflb dal pro- 
fondo letargo , in cui giaceva fepolto . Di ftupore pur’ era il 
generofo ritirarfi , che ad un tratto facevano i penitenti da tut- 
te l’occafioni i il licenziar tante Concubine , il faldate tanti 
Matrimoni nulli , il disfare tanti contratti Ufurai , il retrattarc 
tante calunnie impofte , il metter fuori tanti Teftamenti , e tan- 
te Scritture fopprelfe , il rellituire l’altrui roba in fomme mol- 
to notabili , cole delle più difficultofe , che c’ imponga la Leg- 
ge Criftiana , e tuttavia ebbero a dire alcuni Confeflbri aliai 
più rellituzioni fegrete elTer palTatc per le loro mani in otto 
foli giorni d’una Milfione , che non erano pi^lTate in otto in- 
tieri anni per l’ addietro , nè fi rcftringeva già il zelo del Pa- 
dre Segneri a’ foli Secolari , ed a’ peccatori del Mondo ; ma fi 
ftefe anche ne’ Sagri Chiollri alle Vergini Spofe di Grillo . In 
pochilfimi congrelfi migliorò talmente alcum Monafteri , che gli 
ndulTe alla primiera olìervanza , e ad abbracciare la vita comu- 
ne , che non avevano' mai potuto introdurvi nè i Confeffori , 
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nè i Vefcovi . Viveva in un Monaftero un’ Anima perduta.. , 
che flava come un Demonio frà tanti Angeli , fommerfa in^ 
tutte quelle miferie , di che può eflTer capace qualunque Donna 
di Clauflro , e il Padre colle fue dolci , ed efficaci maniere la 
difpofe a feria penitenza i onde ad una Monaca dell’ iflefso Mo- 
naftero molto fevorita da Dio , fò moftrata in vifione quella., 
sfortunata , che aveva in vece di capelli tutta la tefla intornia- 
ta di ferpenti , e il P. Semeri andavale ad uno ad uno fvellen- 
do dal capo quei velenou Animali . 

5. XXL 

M a lafciando qui da parte i frutti più occulti di que- 
fte Santi Miffioni , ci bifogna dare un’ occhiata a’ più 
manifefli . Meritan certamente il primo luogo le Pa- 
ci , che fi conclufero in sì gran numero , che fenza veruna., 
iattanza pofliamo chiamare il P. Scgneri l’ Angelo della Pace.. . 
Al finir delle difcipline , e delle Prediche , quando mafllma- 
mente il Padre difcorreva di quefla materia , fi folevano fem- 
pre veder molti , che in quel fervore di fpirito andavano a., 
ritrovare coloro , da’ quali avevan ricevuto gravi difgufti , Cj 
fin colle lagrime agli occhi dimandavan loro genufleffi il per- 
dono , come fe fulfèro effi gli ofFenfori , e non altrimenti gli 
offefi . Avvenne una volta in tal genere di cofe un’ accidente^ 
curiofo . Portato appena il lume dopo la difciplina notturna , 
un’ Uomo xizzatofi in fretta , corfe frà la folla del popolo a 
gettarfi al collo d’ un’ altro , che trattenevafi quivi tuttavia 
ginocchionc . Nel fentirfi quefli ftringerfi il collo , rivoltoffi 
fubito indietro a vedere chi così lo ftringeva , e riconofeiuto 
in faccia il fuo nemico , fù forprefo da tanto fpavento , cht.. 
credendo d’ efsea afsalito , fi pofe tofto a gridare per ricever 
aiuto : Ma ben prefto s’ avvedde , che l’ altro , bagnato di cal- 
de lagrime , lo nchiefe affettuofamente di pace > con che ricon- 
ciliati flabilirono infieme un’ amicizia cordiale . In quafi tutti i 
Paefi , dove il P. Segneri fparfe i fuoi gloriofi fudori , bolliva- 
no trà Famiglie , e Famiglie , e trà ogni qualità di perfoncj 
od; , e inimicizie non di rado mortali , per cagioni *, maffime^ 
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d’ intcrefsi , d’ infamie , di tradimenti , d* omicidj , nè valeva 
r autorità di Magiftrati , e di Principi a fupir le difcordie in- 
cancherite negl’ animi ; mà 1’ onnipotente grazia del Signore , 
che tiene in mano i cuori degli Uomini , feppe sì ben trionfare 
per opera del fuo Servo , che in una fola Terra dello Stato di 
Modena fi contaron fin’ a cento inimicizie felicemente compo- 
fte , e appena fi trovò mai luogo , che al terminar della Mif- 
fione non fofse lafciato in una pace , ed unione perfetta , onde 
divcrfi Criminalifii avvezzi a campare dell’ altrui fventure , fi 
querelavano della Milfione , che togliefse loro i confueti gua- 
dagni . 

5. XXII. 

P Er referire qui alcun cafo più particolare in faggio del 
rimanente -, La Terra di Borzonafco nelle Montagne di 
Genova ftava tutta divifa in due fazioni , fra le quali 
eran feguiti circa quaranta Omicidj , e la Repubblica ftefsa di 
Genova v’ aveva faticato in vano due anni a riconciliare le^ 
parti . Convien dire , che Iddio riférbava una tal confolazione 
al P. Segneri , poiché la mattina di S.. Lorenzo llabilì in tutto 
quel Popolo un generai’ accordo , ftendcndofi per mano del 
pubblico Cancelliere i Capitoli , c il giorno feguente fù quivi 
piantata da quei Cittadini una gran Croce in memoria del fatto, 
di cui la Repubblica ne mollrò fpecial gradimento , e mandò 
con fue lettere Mcfsi appofta a ringraziarne l’ Autore. Avevano 
due Cavalieri principali , d’ una Città molto riguardevole , dif- 
iènfioni sì fiere , che ciafeuno di efsi teneva nelle proprie Ville 
più di quaranta Bravi , conducendone Tempre molti di guardia 
qualunque volta ufeivati di Cafa , nè v* era chi potefse trattare 
d’ aggiuftamento , mentre parevano infuperabili le loro preten- 
fioni . Il P. Segneri andato a trovarli , colla fua prudenza , e 
coir efficacia del fuo difeorfo , propofe loro idonei partiti , fop- 
prefse ogni differenza , e fatte loro deporre l’ Armi , rafserenò 
tutto il Paefe , che da quel torbido afpettava di giorno in gior- 
no qualche gran diluvio’ di fangue . Un’ Abate Mitrato , per 
r omicidio di dpe fuoi fratelli , colla morte de’ quali erafi efiin- 

ta la 


Digìtized by Google 



1 


ta la Famiglia , non aveva mai voluto per più anni fentir pa- 
rola di pace i udita una Predica della Mifsione , non folo fi 
mofse a concederla , ma nell’ ultima Procefsione volle porfi in 
mezzo a quei due , eh’ erano fiati gli uccifori , e tutti tre in_. 
abito di penitenza diedero un’ infigne fpettacolo , andando firet- 
tamente legati infieme con una medefima fune , per dimofirare 
r unione , e il vincolo afsai più firetto de’ loro cuori . Un’am- 
mogliato , trafitto nel più vivo dell’ onore , ne fmaniava di rab- 
bia , e al folo fentir la voce del Padre , che l’ efortava al perdo- 
no , gli cadde fulle braccia tramortito . Tornato che fù all’ ufo 
de’ fentimenti , profeguì il Padre ad animarlo come prima , e a 
poco a poco lo mutò di maniera , che non cefsava di baciare 
chi r aveva fvergognato con sì terribile oltraggio , e l’ ifiefsa fe- 
ra r invitò a cenar feco , protefiando di non capire in fe , per 
r allegrezza d’ aver ricevuto quella grazia da Dio . In una Terra 
dello Stato Genovefe era fiato ferito uno de’ primarj del luogo j 
rifentitofi egli , e agitato da fierifsimo fdegno , aveva ragunato 
in Cafa fua molti Uomini armati per far la vendetta , nè s’ era 
mofso per niente dalle pie preghiere dell’ Arciprete , e di altri . 
Giunfe quivi il P. Segneri , e fenza che dicefse parola , alla 
fua femplice villa , quell’ Uomo , col fangue , che ancor grondava 
dalle ferite , fi gettò fubito ginocchioni , ed offerì fpontaneamente 
la pace , di che tutti ne rimafero foprammodo attoniti , e confolati.' 
Aveva un mifero Padre veduto firapparfi dal feno , e toglier di 
vita un fuo caro figliuolo , fui quale fiavan fondate tutte le 
fpcranze di fua Cala . Che mai non fece , che mai non difse 
il P. Segneri per indurlo a quanto ci obbliga in quefii cafi la 
Legge Divina ? La gran durezza però di cofiui non fi lafciò 
mai piegare a nulla , e il P. Segneri gli minacciò per ultimo la 
maledizione del Cielo . Affai poco parve , che fiimafse quefiè 
minacce il forfennato , e fi partì via baldanzofo j ma non gli 
riufcl già come fi credeva . Da quell’ ora in poi non feppe più 
trovare un momento di quiete ; Non poteva nè mangiare , nè 
dormire, e divenne in faccia nero come un carbone i onde do- 
po alcuni giorni fù cofirctto a venir di nuovo dal Padre , mo- 
llrandofi pronto a quanto egli voleva , e appena offerta la pa- 
ce, gli fi dileguò torto quella fiera oppreffione dal cuore , e_* 
queir orrida negrezza dal volto . Stravagante ben fù il cafo , 
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che accadde ad un buon' Sacerdote . Udito eh’ egli ebbe uoj 
difeorfo del Padre fopra la dilezione de’ nemici , fi fentì tanto 
affezionare a quella eroica virtù che difse al medefimo Padre > 
Se tornando a Cafa , xo qtth)i il. mio Fratello amma^^ato , 

w ajjtcuro certo , che farei dtfft^iffìmo a perdonare . Tornò di fat- 
to a cafa , e ritrovato appunto fuor d’ ogni fua'afpettazione^ 
uccifo il fratello , con una generofa vittoria di fe fteflb efequì 
fubito quanto aveva' promello , e quanto Iddio gli aveva pollo 
già in mente , a fine di premunirlo ad un colpo si dolorofo . 

f - * 

.5. .:xxiii. v:. 

Q uando il P. Segneri fi abbatteva in certi Uomini , che 
' a guifa d’ afpidi fordi . non apprezzavano le fue parole 
per conceder la pace , foleva venire a più gagliardi 
rimedj , e ad imitazione di S. Francefeo Saverio fi fla- 
gellava in loro prefenza ,.,ò fi tormentava in altri modi più 
afpri y dicendo , che giacché non volevano elfi fpender nuUa^ 
del loro a falvarfi-, averebbe egli fpefo volentieri delfuo. Ciò 
fece moltilCme volte con efito relice . Una volta frà l’ altre vi 
fù una perfona di grado affai onorevole , che già da cinque., 
anni piangeva la perdita d’un fuo unico figliuolo crudelmente 
uccifo , e fi contentava di vivere come un’ Ateo fenz’ ufo de’ 
Sagramenti , più tofto , che perdonare . La mattina , che s’andò 
alla vifita di quella Parrocchia , v’ intervenne a forte ancor’ egli, 
e compita la Predica fi ftabilirono al Iblito diverfe paci . Ma^ 
allorché fi cominciò a trattare di lui , non ne voleva ammette- 
re né pur la propofta . Lo llimolavano gli Amici , lo feongiu- 
ravano i Parenti , fopra tutti il P. Segneri ulava ogni sforzo 
di carità , e quegli come im’ Indemoniato fi llorceva , fudava , 
dibatteva i denti , e faceva impeto per fuggire firà la turba del 
popolo, che da ogni parte lo circondava. Il Padre allora fol- 
Icvati gli occhi al Cielo , Qjteflo caore , difse , non può fpe^^arji 
che coljanguc. Indi pollofi ginocchioni, e fcoperte'ad un trat- 
to le fpalle a’ crudelillìmi colpi , chiedeva mercè a Dio per 
queir Anima . Niente tuttavia ad una villa sì compaffionevole 
r altro fi moveva : perciò il P. Segneri pigliando quel fuo In- 
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ftrumento di fugherò , di cui abbiamo altrove parlato , non 
niva di batterii il petto , e fpargeva molto , fin’ a ba-> 

gnarne la terra . Il Popolo unitamente ad alta voce gridava^ , 
Face ^ Pietà ^ M/feritordta ^ tanto che due perfone per il grande 
orrore vennero meno : e pure chi Io crederebbe ? nulla di que- 
llo badava ad ammollir punto queir odinato , adài più duro 
d’uti fallo : onde il povero Padre perduta ormai la fipcranza^ 
di guadagnarlo , fi rivedi per andarfene . In quedo fi alzò un 
nuovo clamore di tutto il Popolo, che pregava Padre uon FMh- 
batuloni , non f abbandoni , e fatta orazione , bifognò in fine , che 
il Demonio a fuo difpetto cedeflè--, imperocché dando già il 
P. Scgneri fui dilcenderfe 'dall’ Altère , ceco all’ improvvifo , che 
quegli venutogl’ incontro , gli drinfe forte la mano , in fegno di 
con^ntire alle richiede. Accodolfi poi afperfo di lagrime a ba- 
ciare il CrocifilTo , dimandando perdono degli fcandali 'dati , e 
la gente corrifpofe con atti d’ immenfo giubbilo , e d’ afiettuofi 
ringraziamenti al Signore. Molto limile a quedo fù il cafo di 
un certo nella Diocefi di Parma . Si era provato più volte.» 
Monfignor Vedovo Nembrini in perfona a difporlo , acciocché 
dcllè la pace air Omicida d’un fuo fratello, . ma f opera del ze- 
lante Palare era hufcita femore infruttuofa . Il ‘.P. Segneri lo 
fece chiamare alia prefertza del medefimo Prelato , e dopo va- 
rie parole P interrogò , che foddisfezione bramava , alla qual 
dimanda rifpofe il maligno di non bramare veruna foddisfàzio- 
ne , fuorché lavarli le mani nel fangue del fuo nemico. Orsà^ 
di (Te il P. Segneri , giacché tu niuoi la'varti le mani nel farine del 
tuo nemico , lavati pur le mani nel mio . fangue , che io mi dichia- 
ra tuo nemico capitale , mentre tu vorrai e^r ribelle da Dia , 
in così dire , apertofi il petto , cominciò con quel fuo atroce 
indrumento a piagarli , e lavati pure , diceva , iu quefto mio fan- 
gue , che io non lafcerò mai di verfarlo fin a tanto , che tu ne fia 
fagio. Appena v’era fra’ circodanti chi non piangellc , e non.» 
efclamadc , Non piu Padre , non più . Solo quell’ Uomo bediale , 
fiero quanto una cTigre , compariva intrepido , e pareva , che.» 
godclTe di si orrendo fpettacolo , quando altamente tocco im» 
un fubito dalla potente dedra di Dio, Fermatevi^, dillè, Padre^ 
che io rimetto ogni cofa nelle Sagrat/Jfime Piaghe di Gtesà Criflo 
Qroctfijfo , e gli prometto dt tutto cuore mia pace vera , ed eterna^ _ 
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Siami permelTo d’ aggiunger qui un’ altro fatto coll’ iftefsc paro- 
le d’ un Sacerdote di Piacenza . Attefto ( dice egli con fuo giu- 
ramento ) che Fraucefeo Mautegari nuo Fadre ha raccontato fik *iw/- 
te , che miendo il Padre Segmeri trovato renitenti a far la face ai- 
cani Signori di Compiano , fè tffervato dal medefimo mio Padre , che 
la notte fegnente fi tUfciplinarva nella faa fianca , e nel difciplinarfi y 
/enti, che ilPadhre difeorrenM con un' altro , tl quale gli rifpondeva ; 
fe bene mio Padre fapenut , che non <u’ era buomo alcuno ^ e la mattina 
feguente rtufcì felicemente al P. Segnert la pace , e P aggiuftamento 
fra' fopraddetti Signori . Così egli , ed io lafcio al giudizio del 
favio lettore l’ intendere quelle parole , come più (lima doverli , 

5. XXIV, 

• •lì’.: ' f 

A sfai maggior dillìcultà par che incontrane Tempre il ze- 
lo del Padre in Tuperare la volontà delle Donne , co- 
me molto più ardenti degli Uomini ne’ loro fdegni , 
conforme all’ Oracolo della Divina Scrittura : Non eji ira fuper 
tram Mulierit . Eccl. 25. ma pur anche di quelle avvalorato egli 
4Ìa Dio , ne riportò IpelTo vittorie gloriofe . Nella Diocelì di 
Brefcia per alcuni gravi dilgulli eralì attaccata Irà due primarie 
Famiglie, coll’aderenza di tutto il Parentado dall’ una partt., 
e dall’ altra un’inimicizia mortale , la qiule li .efafperò fin’ al 
Tommo , dappoiché un Giovane nobile rellò uccifo da una di 
quelle fazioni . La Madre del Giovane , eh’ era Vedova di alto 
Tpirito , « di natura non poco rifentita , metteva fuoco da per '' 
tutto, nè penfava quafi ad altro , che a llragi , ed a rovine^. 
.Un dì della Miflìone , Iddio per Tua pietà difp^e , che quelhc- 
Donna li trovaflè ad una Predica del P. Segneri , dove appunto 
li ragionava xiella Pace , e fi compunTe in modo , che l’ illellb 
giorno accompagnata da tutto il Tuo Teguito , andò Tpontanea- 
mente -alla Cala dell’ olfenTore ad ellbirgli il perdono , con godi- 
mento non ordinario di chiunque 1’ aveva prima veduta sì acce- 
Ta di Tmanie per vcndicarfi. Di lì a poco eflèndo concorlì alla 
Tua Cafa'i Tuoi Parenti, venne da lei, con una comitiva pur di 
Parenti , I’ ucciTore del figliuolo , e vi venne condotto dal Tuo 
medefimo Padre , il quale gettatagli al collo una fune , fecelo 
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inginocchiare davanti alla Donna , e sì diflè : Ecco>vì qui a infiri 
ptedt , 0 Signora , il mio figliuolo f entità , ed umiliato : fatene pure 
ciò j che 'VI piace a /conto del 'vofiro. Che crediamo noi , cho 
c^jcraiTe a cotal viltà la pia Matrona ? Corfe fubito a levargli 
dal collo la fune , alzollo da terra , c caramente abbracciatolo j 
Quefii , dilTe , mi farà per P avvenire tu luogo del mio figliuolo de- 
funto. Si portarono allora , tutti lagrimando di tenerezza , alla 
Chiefa per confermar la pace col bacio del Croci iìllb , e il Po- 
polo ne dimoltrò una gran fella col Tuono delle Campane , €_• 
con allegro canto del te Deum laudamus . Ad un’altra Donna 
di nobil Cafato , fu parimente uccifo un figliuolo da lei ama- 
tilfimo. Venne catturato l’omicida, e la Donna fumante di rab- 
bia , tré volte andò in perfona da’ Giudici a far loro inllanza , 
che fofse llrangolato , e fquartato per man di Carnefice . Sen- 
tendo poi , che Itava per venir colà il P. Segneri , prelè confi- 
glio di partire da quel luogo , ma per alcuni fuoi intereffi fiì 
predo obbligata a tornarvi : e udito , che tuttavia quivi dimo- 
rava il Padre , fi ritirò in una Tua Villa alquanto lontana dàl- 
ia Refidenza della Miffione . Certe perfone zelanti la pregarono, 
che almen’ una volta voleflè afcoltare una Predica , e tanto le^ 
fletter d’ intorno , che quantunque di mala v<»lia , pur vi fi 
condulTe j ma ò fuflè un pura accidente , ò fufife che il Demo- 
nio per non lafciarfi fcappar di mano quell’ Anima fi fervillè 
dèlie fue artii, fiih cominciar della Predica , il tempo fi turbò 
forte , a la mifera pigliando da ciò il pretedo , fe ne partì coll’ 
idefs’ odio , e colla dedk paflìone . Finita la Predica , venne rac- 
contato al P. Segneri quanto era feguito . Egli così fudato , e 
così fcalzo , non odante , che attualmente piovellè gagliardo , e 
fodero le drade inondate , fi mode fubito verfo quella Villa , 
e dopo un mìglio di dentatifiìmo cammino , vi giunfe mal 
concio , e rutto inzuppato d’acqua , che gli aveva penetrato 
dentro alle carni . Modrodi un pezzo la Donna infledibile 
all’ efortazioni del Padre , il quale biKtodèle fin’ 
a’ piedi ginocchioni , e con lagrime l’ indude 
ad un generofo perdono- 
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Il 

5. XXV. 

V I furono alcune Donne tanto pervcrfe , che nel tempo 
della MilSone , per non eflèr ricercate di pace, fi rii> 
chiudevano in Cafa a Porte, e fineftre ferrate , fìngen- 
do d’ effer andate in altro Pacfe : ma la carità indufiriofa del 
Padre trovava modo di penetrare in quei nafcondigli , e a for- 
za del fuo eloquentiflimo zelo finorzate loro nel cuore le fiam- 
me dell’ira, le rendeva manfuete come Agnellini . Talvolta col 
folo metter loro la mano in tetta le converti , e le fantificò di 
maniera , die eflèndo ancor frefchiflima la piaga , e non per 
anche in fepoltura i Cadaveri fanguinofi de’ loro figliuoli , vol- 
lero alla propria menfa gli tteflì uccifon , e baciavano fin quel- 
la mano medefima , che aveva vibrato il ferro micidiale . Di 
limili cafi ne accaddero al P. Segneri a centinaia , nè io più 
ne adduco per non infattidire i Lettori . Quello ancora è fiato 
avvertito da molti , che delle paci da lui ftabilite non fi sà di 
veruna , che di poi fi rompelTe : effetto in veridk molto fingo- 
lare del fuo grande spirito , e della Mifericordia Divina . Non 
poflìamo già negare, che alcuni , quantunque affai di raro, non fi pie- 
gaffero mai alla pace , nè dalle parole , nè dal (àngue dell’ otti- 
mo Padre i ma quelli comunemente pagaron caro la lor durezza. 
Ad uno in particolare , col quale aveva il Padre confumato in- 
darno tutte le maniere del fuo magnanimo fervore , nel lafciar- 
lo , Vk , ditte , infelice , che tu non arvrai mai bene in tua <vìta^ > 
c in breve il miferabile ammattì., e andato per qualche tempo 
quà , e là ramingo , fù trovato poi morto apprettò una fiepe in 
un luogo del Parmigiano. Nel Genovefato un Giovane, che pur 
non volle mai perdonare al fuo nemico , pattati alcuni giorni fi 
mette in Mare per il trafporto di certe fue Mercanzie , e appena 
difcoftatafi dal lido , la Barca fi rivoltò , e il Giovane andò a. 
fondo, fenza, che fi potette dargli un minimo aiuto. 
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5. XXVI. 

O Ltre alle Paci , frutto molto ftimabile delle Miflioni del 
P. Segncri fu fenza dubbio lo sbandire il giuoco delle 
Carte . Chi sà quanto gran vizio fia il giuoco delle.. 
Carte , malTimamente frà la povera gente , quanti fcandali , quan- 
te frodi , quanti furti , quante beftemmie , quanti fpcrgmri , 
quante riffe , e quanti omicìdj ne nafcono , . formerà concetto 
adequato di qual valore fia una tal’ opera . Mentre 1’ ultimo 
giorno delia Miflìone fì bruciavano cefte intere di quefte cane , 
fù fentieo all’ improvvifo un terribile fcoppio di tuono nell’aria, 
e hputoffì comunemente , che il Demonio voleffè così dimo- 
ftrare la.fua rabbia , per vederli diftruggere un’ iftrumento di 
tanti peccati . Nel terminare d’ una Predica fì fece innanzi non 
sò chi alla prefenza di quel Popolo , e con un mazzo di car- 
te in mano > Quefte malaidette carte , diflc a' voce alta , fom fiate 
la difcordia della mia Cafa , la rovina de' miei poveri figlinoli , 

Dio voglia , che non fiano anche la dannas^ione delP Anima mìa , e., 
profeguì con atti di molta compunzione , <die intenerirono tut- 
ti. Un’altro Giuocatore pareva impazzito dietro alle Carter , 
ficchè quanto mai aveva , tutto vendeva , e tutto fi giuncava > 
beffcmmiava alla peggio come un Turco , e batteva fpietata- 
mente la Moglie quando aveva perduto , onde la mefchina era 
coftretta di far continue iffanze per il divorzio . Non s’ arrefe 
già coffui così predo a’ caritatevoli avvifi del Padre , ma dice- 
va di voler vivere fenza roba , fenza moglie , fenza figliuoli , 
e di voler anche morire fenza Confcffione , più tofto che ia- 
fciar di giocare , Il P. Segneri compatendo alla firenefia dell’ 
Homo , andò per più giorni con invitta pazienza , rinnovando 
gli affàlti , fin’ a tanto che il miferabile , aperti gli occhi , fi rav- 
vedde , detedò i fuoi paffati furori ; diede le Carte , con pro- 
mcffa di npn più toccarle , e chiedo al pubblico un’ indulto 
generale di quanto aveva guadagnato da’ figliuoli di famiglia , 
potè partecipare ancor’ effb , in compagnia degli altri , de’ San- 
ti Sagramenti . E ben fi conobbe chiaro la fpecial provviden- 
za del Signore verfo di lui , poiché dopo quindici giorni afsa-' 
lito da un’ infermità repentina , finì la vita in buon punto per 

, . r ani- 


—Pl gi n rtjO b y-Gnogle 



r anima , come d giova fperare , Hor quello vizio , cagione di 
tanti mali fà eHirpato talmente dal P. Segneri , che in molti 
Paefì gli Appaltatori delle Carte pretefero di non pagar più la 
confueta penlione a' loro Prindpi . In una Fiera del Modanefe 
fù detto pubblicamente , che chi avefse quivi voluto a prezzo 
d’ una doppia comprare un mazzo di Carte , non -1’ averebbc-. 
trovato } e nella Città d’ Ancona noi Tappiamo , che p>er più 
Anni ftette sfittato un’ Orticello , dove folevano trattenerli all’ 
oziofo loro fpalÌK> i Giuocatori delle Carter 

5 .. XXVIL . 

N On deve nè men reputarli piccolo frutto di quefte fer- 
vorofe MilTioni il togliere le Canzoni profene , e l’ in- 
trodurre in lor cambio delle Sagre , Ottenne dò il Pa- 
dre Squeri per mezzo di quella Lauda fatta llampare da lui me- 
defimo , che lludiava tutte Parti polTibili da tirar l' Anime au. 
Dio i e di cotali Laude fé ne fmaltiron tante le copie , che ol- . 
tre a molddime donate da'. Padri , un Giovane fecolare diceva^ 
d' averne vendute y fol di Tua parte , niente manco di quindi- 
cimila . Quella Canzone dunque dillefa in gentilil&ma rima , 
benché contenefse circa un centinaio di flanze , veniva im- 
parata a mente quali da ogn'uno. Quella cantavano con gran- 
de allegrezza le Donne alla Caldaia della Seta , a’ Telai del 
tefsere , full’ aia dei Grano , nel condurre al pafcoJo gli Ar- 
menti , e negli altri^ lavori proprj . Quefta medefìma fi cantava 
dagli LIomini , e piccoli , e grandi , nelle Cafe , p>er le Strade, 
e per la Campagna , mettendofi così nel cuore quelle verità 
tanto importanti , che per altro non farebbono mai nè pur ve- 
nute in penfiero . Aggiungafi a quanto s’ è detto l’ introdurre 
la frequenza de’ Santi Sagramenti , e 1’ ufo di tanti Efercizj di 
pietà, p>er li quali rimanevano fantificate l’ intere DiocefI , tut- 
te diverlè da quelle di prima . Nè fù già quello un torrente , 
che fubito pafsa , ò un fuoco di paglia, che rollo s’ eflingue , 
ma fù un frutto molto liabile , maliimamente dove s’ incontra- 
vano Curati zelanti , che avefsero a caro di ben cuftodire le^ 
loro Pecorelle . In varj luoghi s’ è veduto , che parecchi anni 
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dopo la Miffione continuava tuttavia la Gente a Comunicarli 
una volta ogni Mefe , divozione tanto .utile , eia Dio tanto 
grata , pollavi dal P. Segneri , che al fine delle Tue ètiche ne 
richiedeva da’ Popoli i quella ricompenfa . Le Felle solenni, do- 
ve prima terminavano tutte in bagordi , e in balli profani , li 
celebravano con divote Procefsioni , e con sante preghiere.» . 
Ogni Domenica , in vece de’ giuodii , fi ragunava il Popolo 
nelle Chiefe a cantare i Sagri Vefpri , e la fera concorrevano 
alla Difciplina . £ circa quefto falutar’ Efercizio di penitenza è 
cofa da llupirc , come Iddio fi compiacefse quali Tempre di fer- 
virfi in modo ftraordinario dell’ età più tenera , per iftrumento 
della fila gloria j poiché c’ è noto da relazioni fedeli , che in.» 
più Paefi una mano di Fanciulletti unitili infieme , durarono 
un pezzo , non pur le Fefte , ma i giorni ancora di lavoro 
ad andare in Procefsione frà di loro , battendoli a fpalle nu- 
de , non già per giuoco , come fogliono i Fanciulli , ma coil. 
tanta ferietà , e con tanto fervore , che avevano le carni guafte.» 
da’ flagelli , e pure i loro medefimi Padri non baftavano a rite- 
nerli , fuorché provvedendoli di cappe , e frufte , e lafciandoli 
nel libero volere di quel Signore , che così li guidava per 
efempio degli altri . Non pofeo qui anche non ramraentarcj 
ciò , che atteftava il P. Pinamonti Compagno del P. Segneri , 
ch’efsendo egli ritornato in qualche luogo quattr’Anni dopo la 
Mifsione , ed efsendofi pofto al pubblico Confefsionale , gli ca- 
pitarono alcune perfone , che quantimque folite prima a.» 
commettere delle laidezze , dal tempo della Mifsione fe n’ era- 
no Tempre aftenute fin’ a quell’ ora > di che il Padre confola- 
tifsimo ne rimafe . 

5. XXVIII. 

S pargendoli poi da ogni parte la fama di quefti frutti co- 
tanto fenfibili , non è maraviglia , che concorrefser le 
genti in sì gran numero : che compita la Mifsione ne’ lo- 
ro Padi , volefsero non mai fazie intervenirvi di nuovo in al- 
tri luoghi anche diftanti , e che fofsero quefte Mifsioni tanto 
dcfiderate da tutti , e tanto cercate . La Terra della Rocca frà 
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r altre, fìmata nel Vefcovado di Bertinoro in Romagna, dopo 
replicate fuppliche , che ne diede per li fuoi deputati al Signor 
Cardinale Rofsetti , ed airiftelk} P. Segneri , vedendo che mai 
poteva fperare l’intento, fece di proprio moto una Procefsione 
solenne di Penitenza , ed efpofe nella Aia Chiefa il Divin Sa-> 
gramento a quell’ unico Ane d’ ottenere da Dio quella grazia , 
che appariva sì difficile il confeguirla dagli Uomini j Perciò fri 
cofiretto il P. Segneri d’ interrompere i Aioi difegni , e di por- 
tarA là dove Iddio lo chiamava. Già era inoltrato il Verno , 
e quel Paefe viciniffimo agli Appennini era ormai ricoperto di 
nevi , e di ghiacci > pur vi A tenne una Miffione ben numero- 
fa , con eftremo godimento del Popolo , che fenza mai ftancar- 
A feguitò il Padre da per tutto , fuperando il fervore della lor 
carità i Aeri rigori della Stagione. 

5 , XXIX. 

M a a dir il vero , d bifogna qui confeflàre , che quc- 
fto gran concorfo , e quefto grand’ amore de’ Popoli 
alle Miffioni del P. Segneri , fù principalmente effet- 
to d’una liberalità fpecialiffima del Signore , il quale A com- 
piacque d’ accreditare in modi molto Angolari queAo Sagrato 
Minillerio , che riempiva d’ Anime il Paradifo . Per non toglier 
dunque a Dio la Gloria , e per non negargli la gratitudine da 
lui meritata , ho flimato mio debito d’ addurre qui in provai 
alcuni eAanpj . Mi dichiaro però , che quanto fon’ ora per re- 
ferire d’ avvenimenti , che poiibno parer fuperiori all’ ordine., 
della natura , non n’ apporterò veruno , che io non l’ abbia da 
Teftimonj .fommamente degni di fede , quali hanno depofto Icj 
cofe con lor giuramento nelle mani anche autorevoli di pub- 
blico Notaio , ed io ne confervo apprellb di me le Scritture^ 
originali . Don Pellegrino d’ Oglio Rettore della Chiefa della^ 
Santiffima Vergine Addolorata , nella DioceA di Reggio in Lom- 
bardia , racconta il cafo feguente . Era colà capitato il Padrcj 
Segneri nel Mefe di Maggio 1678. a far la Miffione , e venen- 
do gran gente da lontano flracca , e affetata , moAò il Rettore 
da pura compaffione , diede l’ incumbenza ad un Aio Parroc- 
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chiano, per nome Giovanni Bclpolìti , acciocché d’una fua^ 
botte , che teneva fette , ò otto barili , deflè da bere gratis a | 

chiunque ne richiedeva » Ubbidì il buon Parrocchiano , e tut- I 

to liberale , dal principio (ino al (ine della Miflìone , difpensò I 

il Vino quanto mai ne volevano a migliaia di perfone , onde 
doveva al certo ( dice il mentovato Rettore ) eCTerii la botte.» [ 

votata , ancorché fofle (tata , non di fette , ò otto , ma di ven- 
ti , e trenta barili •, e tuttavia (ìnita la Mi(Ik>ne (i ritrovò una 
molto notabile quantità di Vino quivi dentro rimalta . Quello 
fetto [ foggiunge il Rettore medenmo , che lo conferma coru» 
fuo giuramento J apportò a tutti grandidìma maraviglia , par- 
ticolarmente al fopraddetto Giovanni , ed io più degli altri 
(hipito , non sò a ch^ attribuirlo , fuorché a manifefto miraco- 
lo della bontà , e Mifericordia di Dio, che voledè così anima- 
re i Popoli a frequentare quelle Beate Miflìoni , dalle quali fe 
ne vedevano fempre converfioni maravigliofe , riforme di co- 
ltami , paci , e infinite altre benedizioni . Quando i Giocatori 
rifoluti d’ emendarli portavano al P. Segneri le Carte , perchè 
ne faccdè a Dio un Sacrifizio , foleva egli in ricordo de' buoni 
propofiti dar loro una Medaglia benedetta dal Sommo Pontefi- 
ce, dotata dell’Indulgenza Plenaria per l’articolo della morte , 
ma infieme gli avvifava , che fi guardaflèro bene di non ritor- 
nar più al giuoco , altrimenti averebbon perduta la Medaglia . 

Non riufcì punto vana la minaccia del Padre , imperocché at- 
teftano molti , e molti , che tornati al giuoco perderon di fat- 
to , fenza fapere in qual modo , la Medaglia , che pur la te- 
nevano carillima , e la cuftodivano con gelofia. Un Sacerdote 
frà gli altri , giura di fe , che per alficurarfi di non (marrirej 
la Medaglia , la cucì neh cinturino de’ fuoi Calzoni , ed aven- 
do una fola volta ripigliato le Carte, non ve la ntrovò più, 
quantunque foiTe reilato tutto intero , e in ninna parte fcucito.. 
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N On è credibile in quante maniere fi sforzafle il Nemico 
Infernale di metter difturbo alle cofe della Miffione.., 
e gli farebbe ficuramente riufcito y fe la mano Onni- 
potente. di Dio non avelie quali fempre tarpato 1’ ali a’ di lui 
perverfi difegni . Nella Terra di Ozola in Lombardia , fubito 
cominciata la Predica , fpiccolfi non fi sà come da una mura- 
glia un fàlTo ben grande , che rotolando un pezzo là ^ e quà 
Aà la foltilBma Udienza , fi ruppe pofda da fe fielTo in più 
parti .. Gridavano tutti a quella villa , e correvano da ogni 
banda come frenetici per lo fpavento. Allora il Padre Segne- 
ri fermatoli alquanto , Il Detmmio , dilse , 'vorrebbe pure tnipedì- 
re un tanto bene : Fuò egli Maiare , ma non può già mordere^ ; 
alle quali voci , quali venute dal Ciclo y quietofsi toilo il tu- 
multo , e il Padre profeguì la fua Predica , fenza che veruno 
fol& oifFcfo di niente. Un giorno della Milione in Santa^ 
Vittoria Terra non molto dittante da Fermo , ftavafi fui fare 
in ^Piazza una delle Ibhte funzioni, e non capendo nella Piaz- 
za la troppo gran gente , parecchi afcefero lopra i tetti d'in- 
torno óan quella occalione li roverfciarono giù molte pie- 
tre cialcuna delle quali poteva pelare circa a otto libbre , e^ 
mentre lenevafi per certo , che dovefle lèguir qualche notabil 
rovina in tanto Popolo quivi ammaflàto , non vi fu chi patif- 
fe un minimo nocumento . Era nel Mantovano una gran fbf- 
fa , larga dodici braccia , e circa venti profonda , che ferviva 
di fcolatoio alle piog^ . Hor dovendo la gente pallàre iiu 
truppa di colà. per gli efercizj della Milsione , vi fi fece uru 
Ponte pollkdo> di travi , e di tavole > Ma il Ponte tanto ga* 
gliardamente premuto non rellc , e caddero a piombo ncUiu 
folTa più di venticinque perfone , gli uni fopra degli altri . Si 
follevò negli alianti un dolorofo piangere , perchè credevano 
di trovar molti ftorpiati , e molti anche morti : ma il pianto fi 
convertì tofto in giubbilo , c in lodi aJ Signore , poiché fi traf- 
fero tutti da quella profondità fani , ed interi , come fe fullè- 
ro caduti fulle morbide piume . Facendo il Padre Segneri la^ 
MilTione in una Villa chiamata Trave, della Diocefi di Parma, 
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il Fiume Trebbio quivi vicino , era crefciuto a cagion dellcj' 
piogge , ma ciò non oftante alcuni Popoli fervorofi non fi 
aftennero dal venire alle sagre funzioni . Quando poi vollero 
verfo la fera tornare alle lor Cafe , trovaron la piena ingroC- 
fata dimolto j pur tuttavia riufeì a parecchi di loro in varie.» 
barcate di fuperarla ; e perchè tramontava già il Sole , e cia- 
feuno fi sforzava di non rimanere frà gli ultimi , circa trenta 
perfone montate tutte infieme filila Barca, J’oppreflèro in mo- 
do , che non potendo ella mantenerli , nè alla gravezza del ca- 
rico , nè air impeto della Corrente , minacciava il naufragio . 
Accadde di peggio , che i Barcaiuoli vedute le cofe a sì mal 
partito , filmarono lor vantaggio d’ abbandonar i remi , e la- 
rdato il Legno alla difcrizionc della Fortuna , fi gettarono 
nuoto , tanto che per il grande fcompiglio di quella mifera.» 
, gente , cafeò nell’ acqua un povero Bambino di fei in fette me- 
ri , die placido ripolava in leno alla Madre . Gli fpettatort del- 
le ripe , giacché non cran capaci di porgere a quei mefchim 
altro foccorfo , andarono tofto ad avvifare del funefto avveni- 
mento il P. Segneri , che fe ne flava ritirato in Cala , dopo 
k fatica del Predicare . A tale avvifo il Padre tutto addolora- 
to , coriè fubito alla fua ftanza , e con alfettuofi gemiti fi po- 
fe a raccomandare a Dio la falute di coloro , che per una 
cagione s) pia pericolavano in quella maniera'. Nel medefimo 
tempo la Barca , eh’ era rapita dalla Corrente , fi piantò immo- 
bile in un piccolo renaio , fituato nel mezzo del Fiume , c.» 
con lotte da terra diverfe bellie , tutti quanti a poco a poco 
ebbero comodità di ridurli a falvamento . Ma la grazia piò 
confidcrabile fù quefta , che il Bambino dopo d’ dfere /corlb 
circa dugento pa!Ìi , portato giù dalla Corrente , fi ritrovò vi- 
vo , intatto , ed allegro , venendo cosi reftituito alla fortunata 
fua Madi.e con fella univerfiilc .. • 
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5. XXXI. 


A sfai più frequentemente comparve la protezzione Divi- 
na in fedar le tempefte , onde appena fu mai lieceflTa- 
rio in tanti anni di lafciar le funzioni confuete . -Don 
Giufeppc Bianchini Sacerdote da Piacenza , che con zelo incom- 
parabile feguitò lungo tempo il P. Segneri nelle Midioni , dice 
d’ aver veduto in quello genere moltillimi cali prodigiofi , ftc- P^o' 2 

chè ormai non pareva , che recafifcro più maraviglia . Una voi- 
ta nella Città di Carpi , mentre, li predicava all’iaperto davari- emratej 
ti alle Mura della Città , venne l’ aria ingombrata da un ficnf- 
fimo temporale , e gli Uditori , che erano quivi a molte mi- trìSacèr- 
gliaia , tutti fpauriti volevano ritirarfi . Il Padre fece loro ani- doti, ed’ 
mo , dicendo che non temdTero , e ciafcuno rimafe al fuo po- 
ilo . Alzati pofcia gli occhi in alto , benedilse col Segno della 
Croce il temporale,' e per quanto durbla Predica , pioveva di- 
roctamente"^ da tutte le parti d’ intorno , celiando alciurto quel 
Iblo recinto , dove flava il divoto Uditorio , a cui fembrava,. 
d’ ellère come nell’ Arca di Noè in mezzo al diluvio . Crebbe 
di più lo fluporcj allorché dopo la Predica licenziata la gente, 
precipitò sù quel medefimo luogo una pioggia dirotta , choNefìfeJe 
inon iò ogni cofa . Nel ^Territorio di Brefcia li flava già per giurati^ 
ordinare la Proceflione di Penitenza , quando annuvolatoli ma- 
lamente il Cielo , e già cadendo la pioggia , ognuno flimava., H-rma. 
impofllbi'e di poterne far’ altro ; Ma il P. Segneri af&cciatoli 
alla Porta della Chiefa , e mandato un fervorolb fofpito, Qkc- 
fio , dilTe i è ofera del Demomo , ferciH fi dta prtncipio «Ila Pro- 
elione ^ vbe il tutto rtufeirà bene . Conforme al detto del. Pa- 
dre ,t cosi appunto fegul : in un’ attimo cefsò l’acqua, finché 
terminata la funzione , e ritirato il Popolo alle lor Cafe , lì 
fcaricò il Cielo in copiofi torrenti . Un’altra volta nell’ atto Si «>nfer- 
del Predicare in Can^gna , fi vide all’ improvvifo da un nero 
turbine fcender abballo la grandine fuor del folitò ', grofià to d’un^ 
guifa di Nóci , e r udienza non avendo dove fuggire , fi rivol- Sacerdoic 
geva'verfo del Padre, acciocché dellè aiuto in si grave perico- 
lo . Egli con volto intrepido , e coll’ Anima fiflfà in Dio fi fc 
a rincorarli- BenediiTe l'aria, e fermata la grandine, fvanl il 
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turbine in un momento . Fù pur anche un gentil prodigio 
quel che avvenne nel Fraffinoro , Terra del Modanefe , e vien 
approvato nella Relazione Rampata in Modona . Nel Mefe di 
Agofto , fotto il Sole in Leone , dovevafi far 1’ ultima Predica 
dopo la Proceffione di Penitenza , e perchè il Paefe è tutto a- 
perto , non v’ era altro luogo che una baflà Collina , efpolhL- 
a' cocentifCmi raggi del Sole , onde il Popolo già Ranco dalle 
precedenti funzioni > averebbe fenza dubbio fentito un ^aldo 
infoRribile da sì lunga dimora j ma appena meRàfi la gente a^ 

^ federe y fpuntò Rabico dall’ Orizzonte una mirabile nuvoletta , 
che andò a fermarfi giuRo in Riccia del Sole , e lo tenne vela* 
to tutto il tempio della Predica , la quale finita , e data la Be* 
nedizione , preRiflìmo R difciolfe , reRando ci^uno attonito 
deli’ amorofa benignità del Signore , che fi compiaceRe di dare 
un fegno sì chiaro di quanto egli gradiRe 1’ affetto di quei 
fuoi fedeli . Oflèrvofll parimente come un favore molto fingo* 
lare: dt Dio y che in sì numerofe congreghe , e in tanto me- 
fcolaraento di gente , di Paefi anco dive^ , non feguiflè- pes 
liti, ò riflè morte di veruno , anzi ne pure una ferita 'noorta* 
le , difordini per altro foliti comunemente a vederli in tal £br* 
te di ragunanze, e fommamente difficili ad evitarli . 

• • C ‘ . ji ' T 

' §. XXXII. ‘ '7 . 

M a per accreditare più immediatamente , non canto le 
fatiche , quanto la perfona medefima del fuo diletto 
• MiniRro , degnò la Divina Clemenza' di comunicar*, 
li virtù, da curar varie malattie. Jo trovo atteRata-una gran... 
copia di qucRe cure , le quali per brevirà tralafcio , contentan* 
domi d’ alcune poche ; Il Signor BaldalTar Saverio ' Cataneo , 
figliuolo, del Principe di S. Nicandro , afferma con' fuo giura- 
mento , che Rando egli nella Riviera di Genova il Mde di 
Settembre 1 68 8 .' ammalò d’ una fiinofa Schiranzia'y che preRd 
il ridufle alle Porte della Morte , già difperato ' da* Medici i 
Pregato il'P. Segneri , che s’impiegava quivi nella Miflìone, a 
vifitare l’Infermo, vi fi trasferì cortefemente , e 1’ offervò tan- 
to aggravato ,. che non potè ricever da lui veruna rifpoRa alle 

fue 
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fue dimande ; onde fermatofi alquanto ginocchioni ad orare 
fcgnollo nella gola colla Reliquia di S. Francefco Saverio, co- 
me era fuo coitume in limili cali , per interporre al confegui- 
mcnto della grazia il Patrocinio di sì gran ^nto , e per fug- 
gire infieme cgn’ ombra di vanagloria , che potefse min anneri- 
re la purità delle fue rettiffime intenzioni . Partito il Padre da 
quella Cafa , l’ ammalato fubito migliorò , e la mattina feguen- 
te tornati i Medici , trovaron la febbre fvanita > celTata del tut- 
to r infiammazione della gola , e f Infermo già rifanato coil. 
loro gran maraviglia . Nella Terra di Solatolo vi fu un Gio- Si giura 
vane , che aveva perduta affatto la villa , e venne condotto al 
P. Segneri , acciocché Io fegnaffe , e lo benediceflc : Di mala^ tcftimo- 
voglia il Padre veniva a quelli atti, ma volendo purconfolare jjiodive 
queir infelice , eh’ era venuto di lontano , fegnollo colla Reli- * 
quia di S. Francefco Saverio, e fi licenziò/ PafTàti alcuni gior- 
ni , il Giovane ricuperata la villa , comparvo di nuovo- tutto 
allegro a render grazie al fuo benefattore , ma perchè il Padre 
gli voltava le fpalle i, e mollrava di non vederlo- , quegli gri- 
dava tanto più forte , e gli correva dietro in getti , e parole 
d’umile ringraziamento > onde divulgatoli il fatto , correvano 
poi moltiffimi per farli ancor elfi benedire , e legnare nell’ iftef- 
fà maniera ; del che concepì il Padre un gran rammarico , e_» 
da lì innanzi fù molto più riferbato in condefeendere a tali ri- 
chiefte , fchermcndofi con dire , che flava quivi per curar l’Ani- 
me , non i Corpi . Il Signor Marcantonio Montaguti , Medico 
infìgne nella Città di Parma , racconta- quanto fon qui per fog- 
giungere , e ne fà depolizione giurata . TrovoftJom» io , dice , 
ftr Medico del Finale di Modem , in quel tempo , che mi ji tromama 
il Padre Paolo Sepneri della Compagnia di Giesu , che facema le Mif- 
foni , ed ejfendo io a?praroato da tal male , mn potemo mai tenere il 
Capo coperto , andai ancor io un dopo pran-^o in un Prato fuori del 
Finale , dome f facemano le dette Mifftoni , mefiita di Lam all ufo 
della Compagnia delle Sapre Stimate^ eretta nella' Città di Modena , 
e fletti in quell Abito per lo fpapio dì due ore in circa , col capo fem- 
fre coperto. Dopo finita la Mijjtone , andai nella Chic fa Parrocchiale 
del Finale , ed il medefimo Padre mi bened ) , e mi feprè il Capo colla 
Reliquia di San Francefco Samerio , ed in quell iftante mi parve di 
Jènttre , come un •vento , che mi fpirafie in capo , e fabito mi Mentii 
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Ubero da detta gi^Ofrief^i^a dì itila , nè mai fià He ho patito , Quefte 
fono le fue efprefse parole . Tcltifica il Signor Giovanni Gan> 
dini Medico di Quinzano , nel Territorio di Brefcia , e giurai 
per verità , qualmente fii mandato a chiamare in fretta per aiu- 
to d’ un Fanciullo , gettato in terra da un’ accidente impetuofo 
di Apoplefia , e avendolo trovato fenza polfo , e fenza refpiro , 
giudicò, che il fuo male fofse fenza rimedio. Comparve in que- 
llo mentre il Padre Segneri , che data la Benedizione al Fan- 
ciullo , chiamollo forte per nome , ed a quella femplice chia- 
mata il Moribondo rinvenne , aperfe gli occhi , e quali rifve- 
gliato da un profondo fonno fù fano . Don Giovambatilla Se- 
roglieri Sacerdote Parm^iano , confblla di fe con fuo giuramen- 
to , che nella Villa di ^rbolo fua Patria , gli calò alle gambe 
un’ umore mordace , il quale prorompendo tolto in una fòcofa 
rifipola , gli apportava gran bruciore , e gran crucio > onde mal 
poteva dare un fol paflb per la Camera , follenuto anche da 
due baltoni d’ appoggio . In quello compafsionevole llato , ad 
ìnllanza del Signor Arciprete fuo Zio , m vilitato dal Padre^ 
Segneri , che fi tratteneva in quel luogo per le fue Apolloli- 
che fatiche. L’afperfe il Padre coll’Acqua Benedetta j indi efor- 
tollo ad aver fiducia ne’glorioli meriti di S. Francefco Saverio, 
e toccollo colla fua Reliquia del medelimo Santo , che fempre 
porta va, feco ; Immantinente l’Infermo rellò pienamente fgra- 
vato da. ogni travaglio, e da quel punto cominciò, e profeguì 
poi a camminare fpedito , come appunto faceva prima gli giun- 
gclTe un sì fièro malore . La Signora Giulia Albani Abbati Oli- 
vieri , Zia carnale del prefente Regnante Pontefice , in un fo- 
glio da lei firmato , dice appunto così : fo infrafcritta faccio fe- 
de con mio giuramento , che fajfando gxà da Pefaro Monfig. Nembròti 
Vefcwo di Parma , mi raccontò il cajo feguente , occorfo in quella fua 
Dìocejì , d(yve il P. Paolo Segneri della Compagnia di Cesi aroenseu 
fatto le fue Sante MtJJioni , con credito univerfale di Santo . U« po- 
fver httomo 'volendo fpaccare certo legname , algò un colpo d' Accetta 
con tanta gran for^a , che V Accetta trafcorfa indietro , lo colfe itu 
una gamba , e gli tagliò f affo di tal maniera , che una parte del 
membro offefo refto'va attaccata aW altra parte per una fempUce pelle,. 
Capitò i'vi il P. Segneri , tl quale m<ffo a pietà di quel mtfer abile 
che fpajima'va di dolore , riunì al meglio , che feppe quelle due parti 
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ofefe , ìegolle COH »m fa/ctU j e »U/ fece fo^M il Segno della Crocea 
Si sfafctò di poi le gamba ^ e fami di, ricordarmi di certo ehz^ 
ciò accadefse ri giorno feguente lò ■ par .ipoco prrina , ò poco dopo , e 
fà ritrovata il membro ojfefo intero y, e - fanOy con V ojìo riunito y e 
faldato , il che fi giudi tato da tutti un grande j ed evidente . mi- 
ratolo . 
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iTT E' folamente aveva il P. Segncri ricevuto la grazia dì 
i 'operar egli in perfona quede maraviglie ma le cofeJ 

fue parteciparono ancor elTe un fimil.dono , e bafta- 

roùo ad oflècti molto ftupendr. Nella Terra poc’anzi mento- Si depone 
vata di'Qpinzano, Una Donna' per nome Bartolommea Ganda- 
gliay gik.da jpiù.mefì malamente tiractaca da im’atroce Sciatica,' dei Medi- 
ottenne pet 'lua buonamorte un, panno lino , 'che il Padre ave- codi det- 
va’atìoperato in ;afdiigarfi.daimudore , c dal fangue,- dopo te ^ Terra. 
Aie penitenno. ' G>n quel panno s’ involfe la cofeia prima di 
porA, a. dormire e. dopo una , ò due- notti rimafe totalmente 

guarita \ fenza rìfentirA mai più in avvenire di lAmil tormento. 

Donna Marìa.'uVÌQceaza SgarigliarMonaca ProfeUk dell’ Ordine 
di 6an' Benedetto , nel Monafteró di 'Sant’ Onofrio nella Città 
d’ Alcoli , aveva patito per. lungo tempo d’ima Aravagante di- 
%Tazia ne’ipoUici di ambedue le mani , (imperocché A erano 
quelle dita incordate in tal guifa-j'chef non (blo non poteva.^ 
ftenderle - punto* ma- vi fentiva di peggio uno fpàAmo ecceffi- 

vo.. Ricorfe alia cura del Chirurgo j il qualcLfrà, gli altri ri-, 
raedj v’. applicò m’ Eftratto d’ Ambra , Rimato '.da lui edìcacilsi-, 
mo -, ma niente Covava., e andava rfempte- il male ' più tofto 
peggiorando , -Anchè volle Iddio confolark .per mezzo del Pa- 
dre Segneri'^' che ini quel tempo dimorava in AfeoA per W 
Miisione » Il giorno -di S. Bartolommeo venne il Padre a cele- 
brar la' MclTa nella Chiefa del MonaAero , e la buòna ReUgio- 
fa pregò la Sagreftana, che le’confervaflc quell’acqua , con cui 
egli A, laverebbe le mani. Avuta J’ acqua ne bévve alquanta., 
per devozione , e fupplicò il Signore per A meriti del Aio Ser- 
vo ,I che le fanalfe il dito della mano deftra , a An di poterA 
: 1 . . ' G impie- 
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impiegare ne'bifc^ni Tuoi , e della Cafa , che quanto al dito 
della lìniftra , come tnen neceiTario , proteftava di non curarfe* 
ne , anzi pregava Iddio , che voleflè lafciarlo in quella manie* 
xa per cIctozio di pazienza , e per alcuno Tconto de' hioi. pec- 
cati. OÀ detto intinfe le mani dentro a quell’ acqua', e di Ai- 
biro il pollice della delira rellò libero , e fano affatto , rima- 
nendo il pollice dell’altra mano inabile , e addolorato cornea 
prima. Cosi ella tellifica con fuo giuramento , c cosi confer- 
mano tré altre Monache' delle più autorevoli dell’ ifteflb Mo- 
nadero , come cofa fra loro notifsima j e aggiungono , chcj 
paffati , dopo il fatto', circa fei anni , feguitava tuttavia la Diyd- 
ta Religiola nel meJelìmo ftato. Il Signor Giacomo iMadfb ; ih 
forma autentica ,ie giurata de{x>ne'il fegoente fatto qccorfo 
nella Città di Mintova , in'perfoha della Signora' Barbaira^ Za'^ 
netta fui moglie, cinque anni dopo il padàggio dd JPadre Pao- 
lo a miglior vita -, effendo piaciuto al Signore di glorificare, il 
fuo Servo, eziandio dopo la Tua rnorte. ' 5’ ,.diceicgli., 
la Signora Barbara li 14. dr Settembre. deW tùm cw f ebbre 
ternana dolila continua , ed affai aggravata ^ nè lafcùma di' Bar ti* 
more dt fua folate y Ottefa F età d" anni 66 . torneiti im oai ji ti* 
travarwt } qttanJo ^ alti 20. di detto Meje iy òài appiatto ael 
della fua infermità y' mi fentii la mattina infettato f da.. Jìiè amor* 
rtre' àlidi baona memòria del fadre Pool*' Segneri y'. ed a ■valermi di 
ano Sal'vietta ds > telò y Óttintà nel fuo fmgm'.iy 'ehertvmfervani^ m 
mia Cadi y-' dove eoli 'albergò in tempo della Mijfonit^ta nei Bor- 
go di Cerefe , Suburbio' di 'Mantova y V d'onde gli., venne fommiai- 
firata per rafciugarfi dopo là Procejjiom di Tenittn^»\ i» tni fi batti 
con tffbfiìne di f angue ^ e ne rimafe ìnttnea detta. Salvietta Cex* 
affai mi portai id Iettò deBa, Signora Barbara y e còti gU parlai Si- 
gnora Barbana.'y ifuefia ■'yóome ben fapete-y è- ia'Saltvietta fervitm^ 
già! al 'Padre' Sjegaeri netta Miffione di Cerefe y aHorcbè alleggiò: ix* 
ui/lrà Cafa f tuceomandatevi .pertanto a Dio , ed alla Santiffima* 
Vergine , affinchè medio'ote F inter ceffìone di detto Padre , morto tn 
toncetta di Santità , pnffiate rimaner. libera dalla vofira infermità: 
in li tenendo io tuttavia in mano la Salvietta y e facendo un fogno 
dt Croce fopra la Stg. Barbara , diffì le fognenti parole : Per meri- 
ta Pafsiohis Oomini Nolln Jefu Chrilh , & Beatifsimx Virginis 
Mariz, per ìncercefsionein Pacris Pauli ^gneri , hberec re Deus 
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ab hac febte , fivè infirmitate. Amen. Pefcìa confegnai la Salviet- 
ta a detta Signora Burhara , rifoiKndogliela apprejfo , ed efortandola 
natmamentt a ratcomandarfi a Dìo , ed alla SanttjlJima Vergine , col 
dire UH Poter , ed Ave , e con avvivare la fede , e fperare che me- 
diante r iìtterceffione del Padre Segneri , farebbe reflata libera dd fin 
male , conforme figo) nella medejmu giornata accennata di fopra , fet- 
tima della fita' infermità , nella quale non filo non gli fiprawennc^ 
il Parafino 'y che fecondo il corfo naturale del male doveva fopravve- 
teirle md emendo giunto il Medico per vijìtarla , la ritrai affatto 
libera dalia febbri , non fensra fuo ftupore , e dijfe ; che detto miglio- 
raménto era fignito troppo prefto , nè farebbe durato : ma udendo deu 
me il rimedio , che avevo adoperato della. Salvietta , volle vederla ^ e 
Vedotala j di^' y che fi ferbl^e come una Sagra Reliquia i II rifan»- 
mento poi detPIrferma ferfiverò y nè pià gli fipraggiunfe altra febbre. 
CoA afr4(nna '^er- verità il Signor Giacomo MaiFci , col quale^ 
concorda Tattefiakìone del Signor Carlo Manineiii , che in^ 
qualità di Medico afsiftette alla malattia di dena Signora. 

.. I'. 5 . ■ . : 
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iv'.'ij , (- I . V 

’M pur qui 'finirono i modi prodigiofi , co* quali 
’ il Signore glorificò la perfona di chi tanto fi ftudia- 

r T va di propagare la fua Divina Gloria . Narra il Sig. 
Abate Vaiani , già Canonico della Venerabil Bafilica di Santa^ 
Maria Maggiore , che predicando il P.' Segneri nella Piazza di 
Modigliana in Romagna , venne una pioggia grorsifsima , che 
obbligò il Popolo a tìtirarfi , come meglio poteva , al coperto . 
Predicava il Padre fopta d’una tavola eminente in mezzo giufto 
«Ha piazza , colla femplice vefta indofso , e con il folo berret- 
tino in capo y e quantunque la pioggia cadefse impetuofa dal 
Cielo , egli férmo , ed immobile feguitò il fuo difcorfo , e di- 
poi fenza punto afciugarfi , nè far’ altro , fi fpinfe fubito a di- 
rinura alla Chiefa di S. Bernardo y fìtuata a fronte della mede- 
fima Piazza . Il Suddetto Sig. Abate , ed il Sig. Niccolò Borgi, 
che ftavano quivi afsiftenti , e avevano fempre tenuti eli occhi 
fìfsi al P. Segneri , lo compativano grandemente ,,perctó ftima- 
vano , che fofse infracidato d’ acqua da capo a’ piedi > ma pure 
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fettiG pii 5 da vicino , ofservarono eh’ èra tuttd afeiutto ] e non 
aveva bagnato nè meno un capello . Si guardavano in faccia 
r un r altro per Io ftupore , onde per più chiarirfi del .vero j 
vollero amendue toccargli di propria mano la Velie , era vera- 
mente afeiutta , come le non fofse mai piovuto. una.\ goccia . 
Una Religiofa , fk tedimonian^ giurata d’ aver veduto due vol- 
te la faccia del P. Segneri tutta luminola', mentre - egli, cèldira- 
va ; la prima volta , mentre egli celebrava all’ Altare (delia Sian- 
tifsima Vergine nella Ghiela della 'Compagnia , 'e, la k feconda 
volta mentre 'celebrava nella medefima Chim all' Altare .di San 
Francefeo Saverio . Nell’ illefsa maniera un Sacerdòte,,- di. cui 
fi ha depofizione giurata , afserifee, , eh’ efsendofi. inctnitrato nei 
P. Segneri , e trattenendoG a ragionar fecó in .un Cortiletto del 
nollro Collegio, vedde il volto del Padre attorniato d’ ogn’ in- 
torno» da una gran copia di fplendori Celefti-- Don Giovanni 
Platoni Curato nella Terra di Codogno , Vicariato di Val di 
Taro , Diocefi di Piacenza , racconta Gmilmente , e l’ajttefta con 
depoGzione giurata , che nel Mefe d’Agofto del 1Ò73. G parti 
da Val di Taro Già Patria con una Compagnia di zyo. per- 
fone , e camminarono in Procefsione tutta la notte ventiquat- 
tro miglia , per arrivar la mattina feguente a Fomuovo , dove 
era dilpofta la Comunion Generale in compimento delia. Milio- 
ne , che il Pi. Segneri vi faceva , furono dall’ iftefso Padre gra- 
^iofamente incontrati . Avendo dipoi già. foddisfatto alle loro 
devozioni , G portarono dopo il mezzo giorno alla lolita Pro- 
Cersione di Penitenza, e ad udire l’ultima Predica. V era utl. 
(oticorfq dt moli ijjlma ^ ente , ed io ( dice il citato ; Sacerdote ) per 
ftntìr me^Uo mì pofi in un fito ajjdi niicino al Padre. Nel mapgior 
fervore di tjuefia Predica cominciai a veder la faccia del P. Segneri 
molto rifoleifdente , e che gli ufcivam da per tatto raggi di lacc^ . 
D’fbitanilo io allora di non ejfere ingannato da qualche mia appren- 
fìone , mi mtji più , e più volte a rimirarlo più fifiamente di primay 
e femptre alF ifle/fa maniera , con mìa fomma maraviglia y mi fi rap- 
prefentò quella benedetta faccia , cinta tP un grandiffìmo fplendorc., , 
ficchi fui necejjttato a deporre ogni dubbio arca la verità di quefla 
vtfione y per la quale mi confermai maggiormente nel concetto della^ 
Santità di detto Padre , che già avevo molto ben conofeiuto quando 
fece le due Mtjfiom in qnefia Terra , e fua Dtocefiy con tanto frut- 
to delP 
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to Jéir Anime ^ che non fi mai immAginaee"da- chiunque non mi 
s' è trovato prefente . Cosi egli. ' . 

f Miglior fortuna però ebbe il Padre Giovarabatifla Perfetta , 
Lettore', e Predicatore deirOrdine de’ Minimi di S._ Francefeo 
di Paola, il quale ritrovò il P. Segneri in atto" d’ orare , come 
qui fi foggiungerà colle Tue itnedefime parole , giurate ita forma 
pubblica , ed autentica avanti Monfig. -Vefcovo ,di Borgo San 
Donnino . Attefta , che avendo efso non folo avute, notizie del 
già • Padre Paolo Segneri della Compagnia di Gesù , Mifsionarìo, 
ma avendo anche praticato col medesimo in diverlì luoghi , e 
feguitatolo in diverfe Mifsioni , oltre le tante opere vedute farli 
dal mcdefinao , si in convertire molti y e molti peccatori da’ vi- 
e| carnali coni ridurli- termine di conofeere. lo flato di loro 
dannazione , nel- quale fi trovavano , e di piangere pubblicamene 
te detto loro flato , e di addimandame pubblicAmetate perdono 
a Dio , con fottoporfi incontinente a confefsarfi , e riconciliarfi 
con Dio benedetto, si in rappacificare tanti , e tanti nemici , 
aver ofservato più volte detto Padre Paolo difciplinarfi la fera 
a carne ignuda , non folo con grand’ effufione di fangue , ma.* 
ancora con fiaccarli pezzetti di carne , c faltarne in aria , ed 
averlo poi veduto il giorno feguente fnudarfi per nuovamente 
fiagellarfi , e non efservi reftato nè pur fegno alcuno , nè cica- 
trice dell’antecedente flagellazione. Ma quel eh’ è più mirabile, ^ 
ritrovanlofi lo flefso Padre atteflante [ faranno già ventidue.» 
anni in circa] nella Villa di Mazzenzatico , Diocefi di Reggio, 
nella quale il Padre Paolo faceva le Mifsioni , in tempo, circa 
il principio d’ Ellate , mentre il Padre Segneri era ritirato in., 
una Camera della Canonica della Chiefa di detta* Villa , circa 
la prima ora della notte , cd efsendo detto Padre atteflante in 
un’altra Camera della Canonica, poco difcolla da qqella dove 
flava ritirato il Padre Pàolo, fentì due volte , che il P. Paolo 
fi doleva fofpirando > ed accoflatofi efso Padre atteflante alle., 
fefsurc della porta della fuddetta Camera , con un candelino ac- 
cefo , vedde in detta Camera [ nella quale v’ era pure il lume 
accefo ] il P. Paolo alzata da terra quattro palmi in cirro , in. 
atto d’ orare in ginocchia , c colle braccia , e mani aperte in. 
forma di Croce , e dopo d’ aver’ ofservato aIquanto.il detto 
flato , chiamò il Signor Don Paolo Fretta , Curato allora di 
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quella Chiefa, e T avvisò del modo , nel quale aveva veduto 
il Padre Paolo . S' accollò il Curato in compagnia del medefì» 
mo attellante alle fedùre di detta porta , e vedde anch’ elio , 
mediante l’occhiale , che fi pofe all’occhio , perchè era vec- 
chio , il medelìmo Padre Paolo dare in eftafi alzato da terrai 
nel modo fuddetto , come pure di nuovo i’ odèrvò edb Padre 
attellante ^ e durò tal pofitura del P. Paolo per tutto il tem- 
po , che furono fotte dette odèrvazioni , che non poteva edere 
meno d’ un quarto , e mezzo d’ ora . Ciò veduto il Sig. Don 
Paolo Curato fi pole a piangere* dirottamente , come pure., 
pianfe edb Padre attellante. Dopo accollatofi il medelìmo IHi- 
dre di nuovo alle folTure , vedde calare il Padre Paolo con li 
ginocchi* a terra, ed ofservò che in detta Camera', re nel fito 
nel quale era il Padre Paolo , non v’ era nè appog^o , nè al- 
tra cofa, che lo potefse follenere. Tm qui tgli . 

■ 5. XXXV. :• ' ' 

S uole Iddio riferbare a’ fuoi Amici più intimi , Io fcotge* 
re da lontano gli accidenti futuri , ed il penetrare i fe- 
- greti de’ cuori. D’una tal grazia pare, ch’egli n’abbia 
voluto fovorirc il Padre Segneri , ed io ne potrei qui appor- 
tar molte prove, ma balleranno due fole. Una Religióla, in 
una Scrittura fotta di fuo pugno , riferifce con giuramento , che 
il Padré Segneri , trovandoli convalelcente da una fua malattia, 
andò un giorno per vifitare una di quelle' Sagre Vergini infer- 
ma , frà le quali edk dimorava : Hor mentre il'Padte Segneri 
difeorreva coll’ Inferma , flava ginocchioni a piè del letto la!, 
predetta Religicfo attellante , e rivolta verfo del Padre , anda- 
va feco llefsa penfando : Ob quanto io farei felice , fe mi toc- 
eafse la fortuna éT 0ver afiijlente alla mia Morte nnHuomo a Dio ' 
così accetto ! In quello il Padre Segneri accollandofi a lei con 
un fembiante benignifsimo , le dice in voce bafsa , Che cofa vos 
bora penfate ? al che ella non ofondo di manifellargli il fuo fc- 
greto ; fo penfoy rifppfe, che V.R. guarifea bene, e fi riabbia prefio. 
Non è così ( ripigliò il Padre con maggior piacevolezza di pri- 
ma ) farete confolata : in qualfirwglia^modo io ni affìfierò. Rimafe_» 
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la predetta Religiofa Rupitifóma d’ una tal rifpofta , poiché non 
avendo mai parlato al Padre di fimil cofc , d’ onde egh avcrse 
potuto conietturare quell’arcano penficro , e<fi riempi inficme 
di tanto gran giubbilo , che dopo elserfi licenziato il Padre , ne- 
piangeva teneramente. Ma corainaò pcn.a far rcdefsione , che il 
Padre Segneri era già molto provetto negli anni , e che anche 
frà breve farebbe partito , per non riveder forfè mai più quel 
Paefe , ( diceva frà (è ) 'Ha egli da ajf^ere alla mia morte , btftgna 
ohe épitfta mia Jìa molto c’vicina Tornato -pertanto il Padre dopo 
alcuni giorni dalle medefime Religiolè , ' la fuddetta atteftanto 
Èttafegli incontro > Bea ^ dilse y Padre Segneri , toccherà 'dunque^ 
a me £ ejfer la prima \à fcajare da qaefio Mondo eh. ?i ed il I^dre 
poAoft ih ferio ,i quali dolcemente riprendendola , Non dito ta 
qtttfla ; •fc^gianfe- »wi<-yó/ Heo ^ thè .in qmdJìnogUa modo io rv af~ 
0trò -, e par che volelse-con ciò intendere , che quantunque 
morto', gli avetebbe prefbco> la ! fha ' afsifiema dal Pacadifoj • 

• ! La Signora Giulia Albani .Abbati Olivieri narra il .feguente 
cafo , che attefta con fiio ginraraento elsérle flato riferito da^ 
Monfìg. Nembrini già Vefeovo di Parma . Confelsofsi dal Padre 
Segneri una Donna , e dopo d’ aver efpofti alcuni peccati , difse, 
non ricordarfi d’ altro . Il Padre Paolo Tefortò più volte ad efa- 
minarfi meglio , ma pur’ ella replicò di non (ovvenirle altro. 
Allora 1 interrogolla, qual . cofa avefle nafeofia in quel le» 
Ramaio ò terreno di^ro alla propria Cafa .>'A tal’iinterroga- 
zione feorgendofì la.mefohina feoperta in un fatto per altro fe> 
gretifCmo , e noto a lei fola , né potuto penetrarli da altri fen» 
za un lume fuperiore all’ umano , colma di confufione confolsò 
al Padre d’ aver in quel luogo fptterrata una Creatura , parto- 
rita col mezzo d’una grand’iniquità, e. di non elTerli ardita di 
palefare né pur al Confeflbre la fua fcelleraggine, per timore, 
die dall’ orecchie di lui non. paflàflè a quelle .del Próidpc ', c-. 
ne rimanellè (everamente punita In udir ciò iT Padre, Paolo , 
difpofe la Donna ad un vero pentimento , e guadagnolla a Dio, 
promettendole in oltre , in calo di bilbgno ,• d- ottenerle- dal 
Principe un benigno perdono a] fuo, grave, fallo -, come appun- 
to efegul . L’ Ulullrifsimo Monfignor Fadulfi Vefeovo d’ AfeoH 
in una fua lettera ad un, aodro Padre Penitenziere di Loreto -, 
•ctelta in verbo veritatis , die mentre il R Segneri dimorava.» 

per 
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per la Mifllone in quella Città, accadde la morte di 'Papa In- 
nocenzio XI. di gloriofa memoria , e appena giuntone l’ avvilo 
in Afcoli , quefto degnillimo Prelato difcorrendo col Padrcj , 
come lì coftuma in umili occafioni della Sedia vacante , e di 
chi farebbe fucceduto al defonto Pontefice , nominava diverli 
Cardinali , che più degli altri pareva , che fofsero acclamati 
dalla voce comune . Nò , diflè il Padre Segneri , Ottoioni , Or- 
toboni farà Papa ; egli s' è fegnalatodi molto nelle materie fpettan» 
ti alla Santa Sede. Indi rimafto alquanto fofpelb , e taciturno 
foggiunfe, e poi Pignattelli. Quefto è il fatto , e noi abbiamo 
veduto r una e 1’ altra '<ii 'quefte predizioni avverata : io però 
lafcio qui da’ confiderare a ciafcuno, fe la fola prudenza uma- 
na poteva baftare al P. Segneri per prevedere tanto da lungi 
cofe sì; aftrufe ; e sì incerte , che confondono, anche la mento 
de’ maggiori Politici , maftìmamente , che il Padre lì trovava già. 
da tanti anni lontano da Roma, tutto applicato ■ alle fue sante- 
ittiche jìvè poteva fapere le di^lìzioni , ed i trattati, quantàn» 
que fempre faliacifsimi , di quella Corte. i ; - : '• 


XXXVI. 



tir. 


t v.f 


Al fù la vita , che menò il Padre Paolo Segneri per il 
corfo di ventifei anni nelle fue Apoftoliche Millìoni 
dovc foleva portarfi fubito dopo la Pafqua , dimoran- 
dovi 'fino verfo il principio di Novembre , e in quella maniera 
fcorfe, e fantificò le Diocefi di Lucca, di Piacenza, di Faenaa 




fcotfe anche tutte più d’una volta' , oltre ‘poi alle Diocefi ^ 
Brefcia, di Lodi ( di Fermo, di Sinigaglia y di Savona', di Ber- 
tinoroj e di Ventimiglia , che le trafcorfe non interamente , ma 
in partei Quanto alle Città , egli non inclinava molto a farvi 
la Mifllone , poiché llimava meglio impiegata 1’ opera fua in.. 
Cartelli , e ne’'Villaggì ' per eflèr quelli comunemente men prov- 
veduti d’iiiuti, e perciò più bifognofi, pur nondimeno la tenne 
con frutto fempre mai grande nelle Città di Prato, d’Ancona, 

di Pi- 
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di Piftoia, di Fermò, di Ripatran/bne, d’Afcoli, di Monralto 
di Fano , di Sinigaglia , di Gubbio , di Serzana , d’ Albenga , e 
particolarmente nella nobilifllma Città di Bologna , la quale.», 
merita qui al certo una fpecialiinma menzione per il fingolar 
concorfo , per la fomma pietà , e fervore moftrato in tutte le 
cofe da ogni condizion di perfone , ficchè può fervir quella Cit- 
tà a tutte r altre d’ un fegnalato efempio j e perfone pratiche^ 
degli Annali di Bologna dicono , che quella MilEone è molto 
bene da paragonarfi a quella tanto celebre , che ne’ Secoli paf- 
fati vi tenne già il grande Apollolo d’Italia Bernardino da^ 
Siena . 

§. XXXVII. 

T Erminato che aveva il giro delle Millìoni , fi ritirava 
il Padre Segneri per lo rimanente dell’ anno , in qual- 
che Collegio della Compagnia , e toccò quafi femprc 
la forte al nollro Collegio di Firenze . Il fuo ripofo quivi era 
lo fcrivere a pubblico profitto dell’ Anime quei preziofi volumi, 
che noi godiamo ftampati più volte in parecchi luoghi , e dal- 
r Idioma Italiano tradotti in varie Lingue d’Europa . Quelli 
volumi collaron per certo affai caro all’Autore. Confefsò egli, 
che fpeflò vi confumava al tavolino fin’ ad otto ore , frà gior- 
no , e notte , e ben potrà argomentarlo chiunque ha qualche 
efperienza di quella foggia , di comporre con tanta eleganza , 
e con tanta multiplicità d’ erudizioni , e di dottrina . In una 
fola occafione parve , che Iddio in modo llraordinario voleUè 
agevolargli il travaglio , allorché il P. Segneri fi pofe a fcri- 
vere il Libro della Concordia frà l’Orazione di quiete , e 
l’Orazione di fatica . Egli llellb rellava maravigliato della fa- 
cilità , con cui gli venivano alla penna i concetti . Se apriva 
i Libri per cercare alcun Tello , fubito s’ incontrava in ciò , 
che voleva i Onde riconobbe un’ alfillenza particolarillìma del. 
Signore , che volle fervirfi di lui a falute di molti in quel la- 
voro. Air impiego poi delle Millioni , e dello fcrivere , nort. 
lafciò il Padre d’ aggiungere ancor quello del Predicare , trasfe- 
rendofi la Quarefima in diverfi Pulpiti , che illantemente il ri-. 

H chie- 
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chiedevano , e ciò fin’ all’ Anno i 6 -]g. quando diede alle ftam* 
pe il Aio nobil QuareAmale , per predicare in un tempo mc- 
deAmo al Mondo tutto . 

5. XXXVIII. 

M a nel meglio di quefte Sante occupazioni , nelle qua- 
li A tratteneva con Aimmo diletto del Aio spirito , 
gli giunfe in Firenze un’ inafpettatiffimo awifo di ve- 
nirfenc a Roma . Occorfe ciò , perchè la Santità di Noftro Si- 
gnore Papa Innocenzio XII. avendo letto alcune Opere di que- 
fto Autore , e fentendo raccontare tante le gran cofe del Aio 
zelo, della gran venerazione in che era prellb a’ Popoli, e del- 
l’infigne frutto , che da per tutto A raccoglieva dalle Aie fer- 
vorofe MilAoni , venne in penAero , che un tal Soggetto fareb- 
be giufto a propoAto per la carica tanto importante di Predi- 
care nel Aio Pontificio Palazzo al Sagro Collegio de' Cardinali, 
e alla Prelatura. Efpoilo dunque il Aio deAdcrio a’ Superiorf 
della Compagnia , con ofTequiofa prontezza fcriflTero al Padre.. 
Segneri , che venilTe quanto prima a ricevere i comandi del Pa- 
pa , per r offizio , che Sua Santità degnava di deftinargii . Un* 
awifo sì onorevole , non ha dubbio , che a molti farebbe ftato 
grati Ifimo , e n’ averebbon fatto non piccola fella } ma per il 
Padre Segnen parve appunto un fulmine , che ferillo nel più 
VIVO dell’Anima ; poiché la Aia umiltà gli faceva apparire di 
elTer inabile ad un’ impiego sì alto , e la Aia carità fentiva trop- 
pa gran pena in doverA Itaccare dal Santo cfercizio delle Mif- 
Aoni , eh’ erano il principale feopo de’ Aioi più fervidi affetti . 
Pianfe molto davanti a Dio , e pregò caldamente i noftri Supe- 
riori . Ma perAllendo quelli nell’ ordine già mandato , gli bi- 
fognò fagri Acare all’ Ubbidienza tutte le Aie repugnanze , quan- 
tunque fo Tero tali , che chi 1’ accompagnò in quefto viaggio 
ci ha atteilato , che il Padre pareva inconl'olabile , nè fece qua- 
A mai altro , che piangere , e deplorare la Aia fventura . Per- 
venuto a Roma nel principio di Q^arefima il 1692. fù Aibito 
a baciare i Piedi del Sommo Pontetìcc , e diflè quanto feppe.^ 
dettargli la Aia eloquenza , per eflèr liberato da quella Carica. 

Vero 
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Vero è , che corali fcufe rilvegliarono maggiormente nel I apa 
la voglia d’ udire un’ Uomo , in cui face\ ano si bella lega le 
virtù religiofe co’ fuoi rari talenti . L’ accolfc Sua Santità con 
fegni di particolar benevolenza , e 1’ animò perche abbracciafle 
allegramente l’ imprefa a benefizio di quella Corte , dalla quale 
dependono in tanta gran parte i felici progreflì della Criftiani- 
tà intiera j pfr^iò il Padre Segneri coftrctto a fpiegare in ver- 
bo del Vicario di Grillo le reti , compofe , e dilVe le due ul- 
time Prediche di quella Quarefima in quell’ Augullo Teatro , 
che fenza nota d’ adulazione può chiamarli il più venerabile , 
che abbia il Mondo j feguitò dipoi a predicarvi tutto rAvven-r 
to ^ e tutta la. feguente Quarefima , udito Tempre con lode uni- 
verfale , per la Ibdezza , e proprietà degli argomenti , e per 
r efficacia delle ragioni , e per la fceltezza de’ concetti egual- 
mente nobili , che fruttuofi . Il Papa fopra gli altri moftrolfi 
tanto ben fodisfatto del novello Predicatore , che fi compiacque 
fin dire , che l’ averebbe afcoltato più ore fenza tedio j e una^ 
volta , che impedito dalle fue fiullioni non potè trovarfi alla^ 
Predica , ordinò a un Prelato della fua Camera , che vi fteflè^ 
attento , e che pofeia glie la ripetelTe , come fù efequito . Mà 
troppo più oltre fi diftefe la somma benignità del Pontefice 
verfo del Padre Segneri , ammettendolo fpcìlò , e chiamandolo 
a lunghe^ e confidentiflime udienze, appoggiandoli 'diverfi ne- 
gozi di grande importanza , favorendolo di frequenti , e gen- 
. tiliffimi regali ■ , e dandogli tant’ altre dimoftrazioni d’ af- 
fetto c di ftima , che porfe fin fondamento all’ opi- 
. nione della Corte, che Sua Beatitudine medi- 
... . i tàfle di follevarlo a quei gradi’, più ; . 

eminenti d’ onore , che può 
conferire il Capo 
della Chiefa. 



H z §. XXXIX. 
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§. XXXIX. 

I N cotale avviamento di cofe tanto profpere , T umiliffimo 
Padre non s’ invanì già niente , nè fi lafciò lulìngare da^ 
quell’ aura sì favorevole , ma comparve fempre 1’ illelTb 
di prima , lontanilfimo da ogn’ ombra di fafto , riverente , ed 
amorofo verfo di tutti , fincerilfimo nel fuo trattare , cercando 
unicamente il fervizio del Papa , c la maggior gloria di Dio ì 
Ond’ è , che ove 1 ’ uno , ò 1 ’ altra così richiedevano , non fo- 
lo non s’ aftenne mai dal dire , ò far quelle cofe , che fecon- 
do le regole ordinarie della prudenza del Secolo j potevano 
rompere ogni fperanza de’fuoi inalzamenti , ma a belìo ftudio 
con molto più vigore , e zelo le promolTe , poiché ben cono- 
fceva non poter egli piacer punto a fe ftelTo , ò a verun’ al- 
tro degli Uomini . Non dee perciò recar maraviglia , fe nel 
colmo di quelli favori del Palazzo , il buon Padre imbevuto 
di sì Santi dettami , fofpirava di continuo alle fue amate Mif- 
lioni , ficchè fù udito dire più volte : La maggior grafia , che 
io potejjt ricff'ver dal Papa , farebbe fe et mi àèffe licenza di tor- 
kare alle mte Mt fiani ; oh come 'vorrei partir 'via fubito da Roma t 
In conformità di quello , fcriflè ad un fuo confidente, che., 
dopo d’ elTere fiato riraollb dalle Miflìoni , non aveva mai go- 
duto nè pure una giornata d’ allegrezza . Confefsò anche a^ 
diverfi', non palTàr giorno , eh’ ei non fpargelle per quefia^ 
cagione molte lagrime . Nè vi manca chi atteili d’ averlo ve- 
duto piangere pur troppo dirottamente , attribuendo egli ciò 
a' fuoi peccati , che l’ avevano refo indegno - di sì gran forte. 

5. xxxx. 

I N qnefto mentre feguì in Roma a*^ ij. di Dicembre di 
queir Anno 1692. la morte del Padre Niccolò Pallavici- 
no della Compagnia di Gesù , Teologo della Sagra Pe- 
nitenzieria , ed Efammatore de’ Vefeovi . Tolto che Noitro Si- 
gnore ne ricevette la nuova , di moto proprio conferì l’ una , 
c r altra di quelle Cariche al Padre Segneri , il quale fù aj 

ren- 
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ren'lcrgliene le dovute gra^c , ma fupplicollo infieme di voler 
difpenfare le vacanti Cariche a perfone più meritevoli , perchè 
diceva di non ellcr egli Teologo da poter fervire la Sagra Pc- 
nirenzieria , e che il difetto dell’ udito noii gli averebbe per- 
melTo d’ efaminare i Vefcovi col debito decoro , alla prefenza.. 
della Santità Sua , e di tanti Cardinali , e Prelati -, che v’ in- 
tervengono . Gradì il Papa l’ umili efpreflloni del Padre i ma 
làpendo beniflìmo quanto egli fulTe verfato in tutte le materie 
di Teologia , quantunque non l’avelTe mai lette dalla Cattedra, 
l’obbligò ad accettare la Carica fopraddetta di Teologo, che.» 
quanto all’altra d’ efaminare i Vefcovi mottroflì appagato della 
ragione , c s’ induflè ad efaudirlo . Con quella occorrenza il 
Padre Segneri prefe animo di rinnovare a Sua Santità l’ iftan- 
ze , che avevaie fatto altre volte , d’ edere fgravato dal Mini- 
ft rio di più predicare in Palazzo dopo la vicina Quarefima , 
dichiarando , che la fua età ormai troppo avanzata , e la me- 
moria non così felice , gli rendevano quello pefo aliai fuperio- 
re alle fue deboli forze . Malvolentieri fi riduceva il Papa a.» 
privarli del gudo , che ritraeva da cotali Prediche ; tuttavia , 
mollò a pietà , condefeefe alla richiella : vcHle però , che il Pa- 
dre gli propohellè chi riputava più atto a fuccedergli nell’ Ufi- 
zio di Predicatore , c quegli appunto fù dal Pontefice promof- 
fo ; ficcotne altrettanto per la Carica d’ efaminare i Vefcovi 
non altri fù eletto , che dii venne dal medefimo Padre nomi- 
nato . In fimil guifa ritenuto il Padre Segneri qui in Roma da - 
sì forte legame , cominciò ad efercitare il nuovo impiego di^ 
Teologo della Penitenzieria , ed a fervire la Santità Sua iru. 
tutto CIÒ j che di. mano in mano 1’ onorava d’ imporgli : feb- 
bene l’ occupazione a lui più famigliare ,' e molto più gradua 
erano le fue auftere penitenze , e 1’ ufo quali continuo di trat- 
tare con Dio ndl’ Orazione j di che averemo allài che dire a.» 
fuo luogo». . 



s. xxxxr. 
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5. XXXXI. 

M a parte la poca contentezza dell’ animo , parte que- 
lla nuova forma di vivere fenza quell’ agitazione di- 
corpo , che aveva per tanti anni coftumata nelle.. 
MilTioni , gli apportarono in lunghezza di tempo una grave.» 
infermità , che pian piano il condulTe agli eftremi , e gli tolfe 
affatto la vita. Adunque nel Mefe di Luglio del 1694. l’ affa- 
li una gran languidezza di flomaco , con gran profluvio , e doi- 
lore d’ orina , una grand’ amarezza di bocca , gran fete , gran- 
de inappetenza , e naufea di cibo j onde fi applicò toflo dah 
la carità de’ Superiori a’ rimed; opportuni : ma profìttandofi af- 
fai poco dalla cura dell’ arte , giudicò il Medico di provare fc 
la mutazione dell’aria gli recaffe qualche maggior giovamento: 
e fù riputata per lui più falutare d’ogn’ altra l’aria di Tivoli, 
dove col beneplacito del Papa , e del Cardinal Sommo Peni- 
tenziere , vi fi trasferì vérfo la metà di Settembre , e dimorò 
quivi nel noftro Collegio fin’ al fine d’ Ottobre . Al fuo ritor- 
no in Roma fi offervò quivi nel noftro Collegio , che egli era 
gonfio , di color giallo , con molta difficoltà di fefpiro , e con 
notabile fcadimento di forze } perciò fi replicarono più .cht^ 
mai i Medicamenti , quantunque appariffe pochiflìma fperanza 
di poter fupcrare la contumacia del male internato già ■ nelle 
vene , e impoflèffato del fangue . Hor in vedere 1 noftri Supe- 
riori H grave rifehio di perdere quanto prima un Soggetto di 
sì gran valore , non appagati del parere d’ un Medico folo , 
vollero che fi radunaflfero a confulta alquanti' Medici de’ prin- 
cipali di Roma . Il P*. Segneri , che non -dimoftrolfi mai pun- 
to follccito delle fue indifpofizioni , e quanto più era llimato 
da tutti gli altri , tanto meno egli ftimava fe medefìmo j' ri- 
pugnò un pezzo , acciocché non s’ ufaflèro feco quelle ftraor- 
diiiarie diligenze : pur nondimeno gli convenne di cedere alla 
rifoluta volontà di chi comandava , e poiché fi flava già full’ 
ingrcffo della Stagione più rigida , rifolverono i Medici , che 
aiidaffe a trattcncrfi qualche giorno in Albano , c pofeia fi por- 
talle a Ncttunno , per goder quivi il benefizio di quell aria.» 
dolce , e nativa . Ottenute , come fopra , le debite licenze , il 
’ fuo 
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fuo primario penfiero fu fubito dellà Santa Meda ; perciò ri- 
corfe dal Signor Cardinale Albani, allora Segretario de’ Brevi, 
pregandolo , che in riguardo della fua infermità , voleflè im- 
petrargli dal Papa la facoltà di celebrare , e di far celebrare_p 
in un’ Oratorio privato di Ofa ; ma fece quell’ illanza con^ 
mille riferve , con mille pretelle -, c .con una profondilCma 
umiltà , dichiarando , che fe Ja Supplica paredè a Sua Eminen- 
za punto eccedente, non intendeva in'verun conto di porger- 
la ', e che più tolio ft farebbe eletto- dt viver fenza il godi- 
mento del celebrare , t benché per altro da lui fommamente bra- 
mato:. Sua Santità , che.fcmprc aveva mollrato.una cortefe^ 
follecitudine della falute del 'Padre , e fin' all' ultimo 'continuò 
a dargli vane rdlimonianze della fua grazia gli concedè be- 
nignamente quanto richiedeva i,' e glie 'io coiK^e in maniera.! 
molto fingolare , fenz’ altra fpedizione di Breve anzi avendo 
intefo , che il Padrei prima di.paiitire da Roma, voleva efTcre_. 
a’ sacri fuoi piedi .gli mandò a offerire la Sedia- da Palazzo , 
perchè, venilk con minor incomodo* , ficcome gli aveva pur 
anche fatto efibire la Lettiga delle fue Stalle , per condorfi ad 
Albano. ' - ' v v • i , , ' • » •.. 




XXXXIL 1 



M Entre però il' Padre Segneri s’apparecchiava a qué- 
fto viaggio , il Signore chiamollo ad un’ altro viag- 
gio più felice , del Cielo . Alli 7. di Dicembre , ii 
male ad un tratto diede in precipizio , ficchè il povero Infer- 
mo cominciò a patir vomiti • defiquj , e foprattutto alcuni mo- 
ti convulfivi di petto , che gli durarono un giorno intero con 
dolori acerbiflìmi , ed io per me credo , che follerò quelli l’ ul- 
tima purga , che Iddio volle fare di quell’ i\nima , tanto da_. 
lui gradita . I Padri di Cafa , che lo vedevano mancare ad ogni 
momento, llimarono bene di dargli l’avvifo della morte . Di 
quello awifo ne aveva già egli efprcflb il modo, allorché dal 
bel principio della fua malattia fciiflè per ricordo all’ Infermie- 
re , in un Libro dell’ Infermeria , le feguenti parole : Formula , 
folla quale avvtferete la morte al Padre N. N. Orsù fi rallegrs Pa-~ 
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dre mio : è giunta F ora y che mn offeuàerìi ftìt Dio . Cos\ il Pa- 
dre Segneri , che per un fine sì nobile bramava di morire , e 
m una Predica intera del fuo Quadragefimale aveva infegnato 
come fi abbia da ricevere dalle mani di Dio quella Sentenza^ 
fatale , al primo annunzio di ellk , rivolto pietofamente al Cie- 
lo , fenza niente turbarfi , proferì con faccia allegra quelle ge- 
nerofe parole del Salvatore , Calicem , quem iedtt miht Fatar , 
non w ut btham tllum ? La mattina feguente , Feda dell’ Im- , 
macolata Concezzione, pigliò in letto ad onor della Vergine^ 
la Santiffima Comunione , e s’ ofiFcrfe tutto in olocaufto al Di- 
vino volere . Trafeorfo polcia il mezzo giorno , gli crebbero 
forte i dolori , e fentcndofi mancare , dimandò il Santo Viati- 
co ; ma perchè s’,era già Comunicato poche ore innanzi , non 
fi giudicò bene di darglielo . Privato egli di quefto Celeile ri- - 
fioro, andava fupplendo con divotiflìmi affetti., i quali febbe- 
ne procurava al fuo folito di tenergli fempre racchiufi nel fe- 
gteto del fuo cuore , non gli era tuttavia poflìbilc di rafihrenar-i 
li tanto , che alcuni di loro non venifsero alla lingua ,.e frà 
rotazioni giaculatorie, che gli ufeiron di bocca, fò fingolar- 
mcnte quella : Bencdicam Dominum in omni tempore , femper latn 
eius in ore meo , e ripetè più , e più volte femper , femper , fem- 
per , con tal fentimento , che raoffe tutti gli Aftanti ad un te- 
nero pianto . Di egual fervore iù quell’altra afpirazione , che_. 
s’ udì pronunziare : Abyjfus , Abyffum ìmocat : Abyffus miferia in- 
rvocat abyjfum Mifericordia : parole pigliate dal mellifluo S. Ber- 
nardo, che così moralizza quel luogo del Salmo. 

» 

5. XXX XIII. 

I N tanto il P. Felice Barnabei , Compagno del Padre Segne- 
ri , andò in fretta a partecipare al Papa lo fiato dell’ Infer- 
mo. Sua Santità fattolo entrare prontamente , fi compiac- 
que d’ interrogarlo di varie cofe particolari , e nel fentire , che 
non v’era più luogo di fperanza : Oh quanto ci dtfpiace , dille , 
oh quanto ci dtfpiace ! egli era Sant' Huomo , era un Angelo , era 
un' Angelo, era un Angelo , e ordinò al Padre, che gli portafse in 
fuo nome la fua Pontificia Benedizione , la quale il moribondo 

ricevè 
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ricevè con particolar gufto , e riverenza . II Signor Cardinal Al- 
bani , bora Sommo Pontefice Clemente XI. , fiato Tempre fin dal- 
la Puerizia amorevoliffimo del Padre Segneri , e l’aveva più vol- 
te onorato della Aia prefcnza nel tempo della malattia , intefo 
eh’ ei già fi trovava full’ ultimo , volle efsere a licenziarli da lui. 
Subito , che Sua Eminenza gli fù davanti , il Padre con una mi- 
rabil franchezza parlando del Aio morire , quafi che andaflè ad 
un luogo di ricreazione : Signor Cardinale , difse , /’ altro giorno 
noi difeorremmo del fviaggio d’ Albano , e di Nettunno ; adejfo io 
debbo fare un altro 'viaggio, e m incammino all'altra ntita. Mi co- 
manda niente Voftr Eminenza ? Che cofa fojio far io per forbirla 
nell' altro Mondo ? Rimafe quel Savio Signore molto edificato , 
che il Padre tanto tranquillamente s’ avvicinafse a quel gran paf- 
fo , dove fogliono fmarrirfi anche gli Uomini più Santi , e giu- 
fta la Aia pietà , pregollo folo di volergli intercedere da Dio il 
perdono delle Aie colpe , e di ben corrifpondere alle gravi ob- 
bligazioni del Sagrato Aio grado . Il di apprefso , 9. di Dicem- 
bre , in vederlo i Padri afsai più debilitato di Airze , e sbalordi- 
to da una certa fonnolenza come di letargo, gli diedero l’efire- 
ma Unzione . Ma in breve poi rifcofso da quel Tonno , lo richie- 
fero Te voleva il Divino Viatico , e il Padre Segneri , che altro 
appunto non defiderava , con una voce tremante , ma tutta spi- 
rito rifpofe , Dio , Dio , datemi Iddio , e dopo averlo ricevu- 
to , fi trattenne in alto filenzio a goder frà le braccia del Tuo 
Dio , anticipate le delizie del Paradifo . Fù tutto quel giorno la 
ftanza piena di varj Religiofi , nofiri , ed efierni , di Cavalieri 
e di Prelati , che quanto fi compiacevano di contemplare gli 
affetti di quel cuore , e la ferenità di quel volto , altrettanto fi 
dolevano di veder morire un’ Uomo si degno di Tempre vivere 
Egli dunque perduta affatto la parola , e pofiofi per alcune ore 
in una placida agonia, fui far della notte refe Toavemente lo 
Spirito in mano di quel Signore, che l’aveva creato, e andò 
come fperiamo , a rifplendere colafsù , quafi una Stella di prima 
grandezza, fecondo l’Oracolo del Profeta Daniele. Capit. 12. 
Qui ad iuftitiam erudiunt multos , quafi Stella in perpetuai aterni- 
lates . Accadde il Aio felice tranfito nel giorno fopraddetto 9. di 
Dicembre, frà l’Ottava del l’Immacolata Concezzione , e fui con- 
chiuderfi ormai l’ Ottava di S. Francefeo Saverio } onde parve, 

I anche 
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anche in ciò favorito dalla Regina degli Angeli , e dal Gran» 
de Apoftolo dell’ Indie fuo lìngolariffi no Protettore , Maellro , 
ed efemplarc .. Morì nella Cala del noftro Noviziato , in eti 
d'anni fettanta, quattordici de’ quali ne aveva fpefi nel Secolo, 
c cinquantafei nella Compagnia . Fù di corporatura giuda , e_* 
piena d’ afpetto maeltofo , di. complellìone Sanguigna , di forze 
tobufte , di genio dolce , ed affabile , di fpiriti vivaci , e gene- 
lofi , d’ ingegno fublime , di giudizio profondo , ficchè pareva 
formato dalla Natura per cofe grandi : e Iddio appunto fi fer- 
vi d’ un tale ftrumento per imprefe. non ordinarie di fuo Divi- 
no fervizio , come ab’oiam defcritto già in parte - Morto eh’ ei 
fii , è incredibile quanto rimanelTè bella , e gioviale la fua fac- 
cia i fegno chiaro della fua Gloria in Cielo. Quei, che vi fta- 
vano d’ intorno feinbravano , che non fapeflèro didaccarfene , 
poiché non cagionava già orrore , conforme all’ ufo de’ Cada- 
veri , ma el'alava una dolciffima divozione , e un’ amabililTimo 
conforto . La fera del dì feguente venne efpofto nella pubbli- 
ca Chiefa per l’ EflTequie , e vi concorfero molti Signori , e al- 
quanti Prelati , oltre al gran numero de’ noftri , fra’ quali volle 
trovarli accompagnato da’ fuoi Padri Affiilcnti l’ ifteflo Padrcj 
Generale Tirfo Gonzales , che con Religiofo efempio di Pater- 
na carità, era flato il giorno innanzi a raccomandargli 1’ Ani- 
ma , e aveva, fatto encomj de’ meriti fingolari d’ un si degno 
figliuolo . 

L XXXXIV. 

A ppena conchiufe l’ EfTequie , fù fubito riportato il Cada- 
vere in Sagrellia , per dar libertà a quei Pittori , che 
r attendevano a prenderne 1’ aria , e 1’ impronta del 
volto . Finalmente dopo efferfi foidisfatto alla pietà di co- 
loro , che volevano baciargli le Sacre mani , venne decente- 
mente ripofto nella Sepoltura de’Novizj j che febbene ciò effet- 
tuolfi da’ noftri in riguardo d’ elTere impedita la Sepoltura de’ 
Sacerdoti , io mi perluaJo , che Iddio difponeffe in cotal. gui- 
fa per una certa maggior confolazione di quell’ Anima Beata , 
la quale dovrà forfè godere , che il fuo corpo habbia ripofo m 
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mezzo a quegli Angeli di primo fervore , e di più fiorita in- 
nocenza . Siccome poi allorché il Sole fi ecliffa , ha più che mai 
fpettatori , così dopo la morte del Padre Scgneri fi cominciò 
a conofcerlo aflài meglio , ed a venerarlo affai più di prima^ j 
Moltiffimi anche Perfonaggi grandi dimandavano qualche cofa del 
fuo , e alcuni di loro confervano quelle cofe fin’ in Argento 
come preziofe Reliquie , Da tutte le parti fàcevafi iftanza di 
fapere più a minuto le fegnalate azzioni del Padre , e quel pic- 
colo ragguaglio , che ne Refe il Padre Pinamonti, convenne^ 
fpargerlo per tutta l’ Europa . Perfone d’ ogni flato profeflàva- 
no d’ invocarlo fpeffb nelle loro Orazioni private , e fi raccon- 
tano anche delle grazie ottenute da Dio , mediante la fua in- 
terceffione . Diverii Popoli , dove il Padre era già flato a pre- 
dicare , gli celebraron funerali folenni . S’ è mandata alle Ram- 
pe la fua effigie , e fi fon formati in gran copia i fuoi Ritrat- 
ti . U Sereniffimo Gran Duca fcà gli altri , ricevuto eh’ ebbe^ 
1 avvilo , a lui dolorofiffimo , della morte del Padre Segneri , 
ordinò rollo a’ fuoi Miniflri di Roma , che fe gli mandallè 
Firenze la fua Immagine , cavata quanto più fi poteva al na- 
turale , e quella la tiene appefa nelle Stanze più intime 
- del fuo Gabinetto, per aver fempre , com’egli fcrif- 
fe , davanti agli occhi chi teneva fcolpito nel 
cuore j anzi che a fine d’ imprimere viva- 
mente la miglior Immagine del De- 
Ibnto negli animi ancor de’ 
fuoi Configlieri, e 
Segretari di 
Stato , 

fece leggere in piena lor radunanza 
quella breve relazione , che 
della Vita di lui da 
principio fù 
fcritta . 
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§. xxxxv. 

T Roncato però ormai tutto quel più , che potrebbe qui 
aggiungerfi delle gloriofe memorie , fpettanti a quello 
Servo del Signore , voglio folo apportare a comuru» 
profitto qualche refiduo delle fue infigni virtù fin’ ad bora non 
toccate . Mi s’ offcrifce in primo luogo , come Regina di tutte 
r altre, la fervorofa Carità verfo Dio. Di qual valore fia que- 
fta virtù molto ben l’intendeva il Padre Segneri , ed in un di 
quei fogli altre volte da noi citati , con niente minor affetto , 
che ingegno , ci lafciò così fcritto . Dtie maniere fi trovano , 
dice egli , da farfare un terreno già drvenuto falvatico , ed imho~. 
febito . Una è pigliare in mano /’ Accetta , e cominciare a tagliare 
tronco per tromo . L' altra è attaccarvi il fuoco , e quefta feconda^ 
maniera è fenica paragone , non folo la più facile , ma ancor la pii 
falhtare , perchè tl terreno così abbruciato diventa affai pii fertile , 
conforme a quello , Sxpè edam fteriles incendere profitit agros . 
U tftejio avviene nell' Anima nofira. Si può andare per via di va- 
rie virtù , fierpando vi'sfo per vigio , ma quefia è opera di lungo 
tempo , dt gran fatica , e di minor frutto . La vera è , che fi at- 
tacchi al cuore un gran fuoco di' Amor d$ Dio , e quefio ad un trat- 
to fa ctò , che altramente vt vorrebbe tanto dtfiento , e di più ren- 
de tl cuore non folo purgato , ma mirabilmente fecondo . Ho però fen- 
tito in me un gran defiderio , che Iddio getti quefio fuoco dal Cielo 
fopra il mto cuore , giacché non sò qui come accenderlo da me fieffb. 
Lln altra volta fri que’ fuoi lumi d’ Orazione , fupplica il Si- 
gnore con moli veramente Serafici , che voglia concedergli 
J’ amor fuo , e dice : V' ho offefo mto Dto , è vero , v ho fpre-^- 
s^ato , non mi fono per tanto tempo curato di voi , v ho abbandona- 
to ^ fatene pur le vendette: eccovi il mto cuore , feritelo , ptagate- 
lo da ozni parte , ma con le faette del vofiro Divtno amore , ficebè 
a fuo di [petto vi debba bor volere quel bene, che vt fi deve . Altra 
vendetta , Amor mio non potete vos farne , perchè bora non è tem- 
po dt giudi rio , ma dt pietà. E poco di poi : Voi fiete tutto ama- 
bile , tutto dolce , tutto foave , ed io v ho trattato come fé voi f af- 
te il più critdel' Huomo del Mondo : Ah tornatevi dunque a vendi- 
care : fate che tl mio cuore , piagato mortalmente d' amore , fe ne ri- 

fenta , 
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fenta, e'f aHùa da conFe^f e , gridando per grandi ardore y e gran doì- 
ce^^a y che so troppo ho errato. 

5. XXXXVI. 

L ’ Amare Iddio , e fervirlo daddovero fù Tempre tuttociò , 
eh’ egli Itimava , e cercava , e così lo dichiarò la un l. 
Lettera ad uno de’nollri: Pahe mio caro y dice, non ai è 
altro certamente , fuorché feraure a Dto y injiammarfi del fuo Santo 
Amore , e fare la fua Santtjjima •volontà in ogni cofa con egual di- 
letto : tutto il reflo è mera bugia. Il maggior difgufto era, che.» 
gli pareva di non amare Iddio , e di non far per lui quanto ap- 
prendeva d’efier obbligato i perciò fcrivendo ad un iuo Confi- 
dente : Le confejfo ingenuamente , dice , che quejla fola è la mia 
amaregra , dt non aaoer potuto fin bora dare a Dto nè anche un mi- 
nimo fegno dt Otero amore , perchè non sh fe io f ami per quel eh' egli 
è y h per quello eh' ei ci dona j e pure noi Tappiamo edere ftata la 
carità del Padre Segneri tanto difintereflàta , che diceva fin’ an- 
che di non amar punto l’anima Tua , perchè TofTe fua , ma Tolo 
perchè era di Dio-, e v’ è chi attefta d’ aver udito da lui , che 
quando mai averte creduto di dover’ elTere condannato per Tem- 
pre aU’Inferno, non per quello laTcerebbe punto d’operare quan- 
to più potertè, a gloria del Tuo Signore. 

5. XXXXVII. 

S Uol rifultare da una gran carità un’ardente brama d’unir- 
Ti totalmente con Dio , e d’ andarlo prefto a vedere a fac- 
cia Tcoperta i on de Tentiamo tutto giorno efclamare i Santi 
in quei Cupto dijfolaii y ég effe cum Cbrifto . Hor aveva il Padre Se- 
gneri di quello felice fcioglimento una mirabile , e santa impa- 
zienza , la quale ci efprcrtè in uno di que’ Tuoi frutti dell’ Ora- 
zione; dove sfogando con Dio l’innamorato fuo cuore , ci por- 
ge infieme un nobile documento , e parla in quella maniera^ : 
Fejltnemus ergò ingredi tu illam requiem . Così mt dice il ntoflro 
feratentiffmo Apofiolo y o Signor mio y e così ni cforta ad affrettarmi 


Digitized by Google 



7 ° . . . , . 

(T entrare in quella Beata requie , la quale tn awte per Mifericor- 
dia njojlra apparecchiata in Paradifo , Je io mifercbile co' miei deme- 
riti non me ne renderò troppo indegno : Ma come pojfo io fare per 
affrettarmi ad ottenere un tanto gran bene ? mi pojfo fciogliere i 
lacci , che mi tengono imprigionato ? mi pojfo io forfè di mia mano 
aprir le porte di quefto Carcere ? mi po^o rompere i ceppi ? Ab mio 
Signore , 'voi ben fapete , che quefto non c è permefto , ma dobbiamo 
tutti ftar attendendo queir ora , in cut a 'voi piaccia chiamarci , e 
e quantunque pcjpamo pregarvi, che 'venga prefto queir or a, non la 
poffiamo già punto affrettare . Credo però , che il darci quefta fret- 
ta, amato mio Signore, altro non fea, che r operare del bene affai, 
e foddisfare in quella forma quel più , che ne fia pifftbile air innu- 
merabili colpe da noi commejfe , imperocché qual dubbio , che tanto 
meno dovremo allora noi ftare nel Purgatorio , e che per confeguen^a 
tanto più prefto entreremo a parte del noliro eterno rtpofo ? Sì Gesà 
mio , deh 'vi piaccia concedermi , che io in quefto modo mi affretti 
per 'veder prefto il voUro amahiltfftmo 'volto . Qt^fto farà il mio ri- 
pofo , quefto il mio gaudio , quefta la mia fofpirata felicità . Ma che 
farà di me miferabile , che farà , fé io anche già morto dovrò nondi- 
meno afpettare tanti , e tanti anni , prima che io giunga a 'vedervi ? 
Ah nò mio bene , fate più tofto , che intenftvamcnte io patifca nel 
Purgatorio ciò , che dovrei patire eHenftvamente , acciocché debba co- 
sì effere il patire men diuturno . Purché finifcano prefto , vengano fo- 
pra di me quelle pene tutte in un tempo , poiché maggiore dt tutteJ 
le pene , farà la dtlacftone . ‘ Fin qui egli . Nè io polTb preterire., 
un’ altro Tuo fimile affetto , che meriterebbe forfè d’ effere ag- 
giunto a’ Soliloqui d’ un Sant’ Agoftino . Amatijfmo mio Giesu , 
[ dice il Padre Segneri in un’ altro luogo ] 'voi ftete in Cielo , e 
dal Ctelo vi fìtte degnato di fpofare quefta povera Anima mia , di- 
morante in terra . Caparra dt quefto dolciffmo fpofalis^io fono a me , 
mio Bene , /’ avermi voi donato il Santo Batteftmo , e la Voca^ion^ 
Religiofa ) però da quotiti io chieggo punto di 'voi , mi f itto dir 
cofe tali , che non fon pcffbili ad tmmaginarjì da chi non /’ ha ve- 
dute . Mt dicono , che fe infteme s' nniftero cento Soli , non giunge- 
rebhono a pareggiar la belle^^a del 'voftro 'volto. Cna Terefa , che^ 
vide dt 'voi non altro , che le voftre Mani , mi dice , che andò 
eftatica molti giorni per una tal vifta . Chi vi ha udito parlare^ , 
tutti mi affermano , che ftete baftante ad incatenare ogni cuore coru 
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un acanto . Mi dicono poi , che <voi abbiate una Kegia , la piit 
tnaefhfa dt quante mai fi fian niedute fra’ mortali , e che per le^ 
firadc di lei fi calpelUno i Fiori , come qui il fanjto . Mi dicono , 
che a-uete un Padre di f[rande^a sì eccelfa , che è Onnipotente . Mi 
dicono , che avete una Madre , che per vederla una volta , niun fa- 
ria , che non s' ele^p^effe di reflar poi fempre cieco : che avete appref- 
fo dt voi una Corte dt Mtnijlri , di Paggi , di Cavalieri , che non 
han numero , e che ciascun di loro è maggiore ì ogni Rè , che fia^ 
mai flato al Mondo . Tante cofe in fomma mi dicono y o mio Signo- 
re della voflra beltà , delle voflre eccellente , e delle voflre inaudi- 
te grandettf , (he non è pofftbile , che io mi vegga lontano da voi . 
Deb ormai dunque vi piaccia moflrarmi un sì bel volto: Oftcnde.» 
mihi faciem tuam, & falvi erimus. Horaio intendo come più non 
poteffero in terra vivere te voflre Caterine da Siena , le voflre Mad- 
dalene ^ le voflre Geltrudi , le voflre Terefe, e quelle voflre tant' al- 
tre Verginelle , poiché fapevano d" ejfere Spofe voflre , ed erano molto 
bene informate delle voflre bcllegge . Ma che farebbe poi , o Spofo 
dell' Anima mia , fe qua'^do al fine de' miei giorni verranno a me-0 
i vodri Mejjt per avvi farmi , eh' è già P ora d incamminarfi , io 
avefli à dimandare ancor tempo da apparecchiarmi ? che aveffe a^ 
dire inducias ufquè manè? che avejfe a chiedere qualche fpagio di 
peni tenga ? 0 Gesù mto no'l permettete , per quanto amate quefla^ 
pover Anima , non più mia , ma voflra , giacché P avete voi fpofa- 
ta . Fate che bora almeno io m' affretti ad apparecchiarmi come do- 
vrei , che io difponga la dote , che io apprefls le vefìimenta da ve- 
nirvi incontro , che io mi licengj da tutte le Creature , e che non^ 
ritenga più verfo di loro veruna forte d'attacco. Q^eflo farà il mio 
conforto in sì grave affenga , poter comparire dinangt a voi alquan- 
to più adorna , mentre mi date tempo a ciò fare . Queflo è il fen- 
timentOy che voi fl amattina vi fiete degnato di darmi fopra quelle-, 
parole. Oftende mihi faciem tuam, & filvi eritaus y ma non già 
P ho io potuto efprimere in carta , come vot P avete a me dato . 
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i S. XXXXVIII. 

D a un’amore sì accefo provenne altrettanto nel Padre 
Segneri quella fiducia tanto cordiale, ch’ebbe Tempre 
in Dio , lafciando a lui , come a Padre amorofo , tut- 
to il penfiero di fe , e di Tua falvezza in qualunque occorren- 
za , particolarmente della Miffione . Stava egli ima volta tratte- 
nendofì nella Sala del Collegio noftro di Macerata , quando vi ^ 
entrò cafualmente un Padre di Cafa , che nell’ entrare lafciò a- 
perta la Porta : Ri voltatoli il Padre Segneri , pregollo , che di 
grazia chiudelTè la Porta , perchè fpirava di là alquanto di ven- 
to j della quale iftanza l’altro ammirato, Voflra Re'veren^a ^ dif- 
fe , dew fortarjt domattina in Mijjìone per mille tempefle , e bora-, 
quefto poco di <vento le dà tanto fajlidio ? al che il Padre Segneri 
replicò una favia rifpofta : Oggi , diflè , a me tocca di' avermi 
cura , dimane toccherà a Dio . Nell’ andare un giorno in Filuga , 
lungo la Riviera di Genova , levolfi all’ improvvifo una fiera^ 
burrafca , c volendo i Marinari dare a terra , non era polllbile 
di trovarne la ftrada , imperocché da un lato incalzavano Ton- 
de furiofe , e dall’ altro ftavano loro a fronte duriflimi fcogli , 
ficchè per fuggire da quelle , fi correva di botto ad urtare in 
quefti . Quanti erano nella Filuga mandavano al Cielo gridai 
pietofe , e fi piangevano già perduti . Solo il Padre Segneri , 
confidato nel fuo Dio , vedevafi con una faccia non fol fere- 
na , ma ridente , quafi che fi ricreaflè in una placidillìma cal- 
ma ; ed in un fubito Iddio fé quietar la tcmpefta , e diede a^ 
tutti libero campo da poter giungere al lido . LIn’ altra volta 
nel pafTare d’ un Fiume , infieme con molto popolo , la corren- 
te grofià guadagnò la mano al Barcaiuolo , e portava la Barca 
giù a precipizio . Si raccomandavano tutti al Padre , il quale.# 
al fuo folito niente intimorito , Fede , diceva , Fede , e non du- 
bitate nulla . Di fatto il Barcaiuolo riprefo animo , fi rimife al 
governo della Barca , e pafsò ogni cofa felicemente . Più anco 
dimoftrò il Padre Segneri la fua gran fiducia in Dio in un’al- 
tra occafione , che io voglio qui riferire coll’ ifteiTè parole , con 
cui Tattefta il Signor Lorenzo Gualtieri , Minillro molto caro 
al Sercniflìmo Gran Duca , che fù mandato da Sua Altezza^, 
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perchè accompaghaflè il Padre Segneri , e ne aveffe cura in un 
viaggio , che convenne al Padre di fare da Firenze a Roma^ , 
e da Roma a Firenze . Tornando da Roma , dice quefto Signore, 
tra Perugia , ed Aret^i^o , ci 'vedemmo a manifejio pericolo di perire 
sù per la falita di Cortona ; imperocché caduta la Corrotta in mn^ 
fondo burrone , e donjendo rimanere tutti due opprejji , io gridai 
Gesè , Gesù , Jtamo morti , ed il Padre ridendo , «à , rifpofe , non è 
nulla , ringrasnamo il Signore ( e pure era'vamo ancor per aria ) ca- 
demmo fen^a ìejìone , nè la Carro ^^ , Cocchiere , ò Cavalli furono 
in verun modo offefi. Allora io dtjf : Padre , fe io ero foto me ne^ 
andavo in minutigli , perchè fon Peccatore : ed il Padre , ah figliuo- 
lo , difie , io fono affai peggiore di voi , perchè fono la fchiuma de' 
perverji ; ma noi fiamo in viaggio per la Caufa di Dio , però non 
V è da temere , mentre egli ci guida . Amiamolo fempre più , e ri- 
folviamoci daddwero , perchè nell' altro Mondo , oh gran cofe / oh 
gran cofe f 

5. XXXXIX. 

A Bbiam veduto di fopra qualmente in tempo delle Mif- 
fioni , fopraftando fpeflb fieriflimi temporali , ei nondi- 
meno cominciava le Prediche in aperta Campagna^ , 
ordinava le Proceffioni , e difponeva tutti gli altri Efercizj , e 
Iddio , che gli dava al cuore quella fiducia , pareva in un cer- 
to modo , che TaveUè fatto padrone delle tempefte , e degli 
Elementi . Più volte per aver levato le Concubine dal fianco 
d’ Uomini difonefti , e per aver riprefo di qualche publico fean- 
dalo alcune perfone di rifpetto , trovoflì a rifehio di gravi af- 
fronti . Mandato in luce il fuo libro della Concordia contra 
gli errori de’ falli Quietifti , è incredibile quali lettere cieche.* 
gli capitalTero , tutte piene d’ infami villanie , e di crudeli mi- 
nacele , tanto che per non efporfi a qualche orribile infulto , 
molti lo pregavano di non ufeire quell’ anno , in Miflìone . Ma 
il Padre Segneri , fempre animofo ad una maniera , fempre ap- 
poggiato alla protezzionc del fuo Signore , rigettava da fe ogni 
ombra di paura , ripetendo fempre al fuo folito , elTer quella.* 
'■aufa di Dio , onde a Dio toccava il difenderlo 5 che fe pur’ 
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egli non avdfe voluto dò fare ] proteftava , che troppo volen- 
tieri averebbe dato per amor fuo il fangue , e la vita > e fole- 
va dire amorofamente a Dio quel che in fimili cali /gli diceva 
S. Bernardo: Bonum mihi fi me degnerà utt prò clypeo. Nulla mi- 
nor fiducia in Dio dimoltrò per certo , allorché fù proibito in 
Roma il fuddetto fuo Libro della Gsncordia ; Non fe ne que- 
relò mai punto , e non apparve mai in lui verun’ indizio di 
prenderfene difgufto , anzi egli medefimo confolava eh Amici , 
che fi condolevano feco , e replicava Tempre quel uio detto , 
che quefta era Caufa di Dio, e che Iddio Laverebbe protetta, 
come dipoi ben fi vide , mentre conofciutafi a miglior lume 
la verità delle cofe , e fcoperto il ferpe , che ftava nafcofto trà 
i fiori , furon dal Sagro Tribunale dell’ Inquifizione condennati 
gli errori , e il Libro del Padre Segneri fù reftituito al pub- 
ìilico con molta fua gloria . Da una tal protezzione si amore- 
vole di Dio , ne tralfe poi il Padre Segnerò un nuovo , e po- 
tente motivo del fuo Apoftolico Zelo , come ci efprelTe in quei 
Tuoi mirabili fentimenti , ove dice : Ho airvertào quanto Iddio 
meramente ha pigliato la mia difefa in infinite occafioni de' miei pe- 
rtcoli temporali , e Spirituali , e però mi fon animato a moler per 
titolo di gratitudine piirliar io la caufa di Dio contro quelli , che^ 
migliano offender lui , ficcarne piglia egli la caufa mia cantra quelli^ 
che mogltott offender me . Farmi ciò una buona ragione per animar^ 
mi al ^elo délP Anime , e alla conmerfione de' Peccatori . Qui tan- 
git vos , tangit pupillam oculi mei , dice Iddio a fuoi Sermi ; o 
però chi può efprtmere il gran ^elo , cb' egli ha di ciaf un di noi , 
diPendendici a fpada tratta contro i nemici mifihilì , ed inmifibili ? 
Tale dem' effere il gelo nofiro merfo di Dio , contro qualunque forte 
di fuoi nemici , mali Crifliani , Eretici , Gentili , tyc. Ponam ze- 
lum meum in te ; quejla è la dolce promeffa , che mi fa Dio per 
Egecbiele : Zelus Domus tu* comcdit me : quefia è la rifpofta ^ , 
che io demo rendere a Dio . 
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5. L. 

E proprietà di chi ama il voler Tempre converfare con la 
Perfona amata , e trattenerli Tempre Teco ; perciò chi ama 
intenTamente Iddio , non par che Tappia mai diftaccarfi 
dall’ Orazione , eh’ è appunto un dolce converTare con cito lui , 
onde diceva già l’ Apoftolo , Nojlra comxrfatìo in Cotlis eft . Hor 
a quello Santo, eTercizio dell’ Orazione era il Padre Segneri sì 
affezionato, che non aveva per elTa verun tempo limitato , ma ol- 
tre all’ora, che vi dava la mattina, tutto il refto del giorno, 
che gli rimaneva libero. da' Tuoi ffudj , e dal trattare co"ProlIi- 
mi , tutto ve r impilava , ed i Tuoi Compagni Tan Tede , che 
il più delle volte Tolevano trovarlo ginocchione , in atto d’ora- 
re , nel mezzo alla Camera , e non di rado il trovavano si aT- 
Torto in Dio, che per un pezzo nè pur s’ accorgeva di chi era-, 
entrato nella ftanza. Che Te doveva talvolta raccomandare a_, 
Dio’ qualche negozio ffraordinario di gran conTequenza , mafli- 
mamente della Ccmipagnia , alla quale portò Tempre im cordia- 
liflimo affetto , li tratteneva in orazione le notti intere : benché 
a dir vero , quando anche frà giorno camminava , ò faceva ogn* 
altra operazione , fi vedeva Tempre Topra penfiero , e dava ben* 
a conoTcere , che non perdeva mai Iddio di villa , olTervando 
puntualmente quel gran comando del Redentore, Oportet femper 
orare , ét* numquam deficere , Ad un cotale impiego Tentilli egli 
chiamato da Dio in modo allài fingolare , come in uno di quei 
Tuoi Tentimenti ci laTciò Tcritto : M' è parfo , dice , coti un lume 
molto chiaro , che tutto il mio traffico debba effier fojlo nello Jludio deW 
Orazione , fembrando a me ^ che attere tutte le circojlam^e prefenti , 
quejlo irtfalltbilmente fia ctò , che Iddto da me vuole . L' ho però te- 
neramente ringraziato , che JìaJì degnato tf eleggermi a un tanto onore 
di trattar intimamente con efio lui , quantunque mai niente io abbia 
fatto da meritarlo : e fe quella deve dirji V ottima parte , conforme 
a quello: Maria optimam partem elegit , quac non auferetur ab 
ea , Mi fono , apprejlo al mto Signore in una certa maniera feufato , 
fe IO vilijjìmo verme in effia mi quieti , perchè non fon io , che mc^ 
r abbia eletta , ma bensì egli ^ che m' ha eletto per effia. 
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I L modo del fuo orare fu dal principio di femplice medita- 
zione con attuofi difcorfi dell’ Intelletto , e con affetti ga- 
gliardi della volontà fopra diverfi miftcrj , e fopra diverfe 
Sentenze della Sagra Scrittura , d’onde ne traflTe in gran parte 
quei lumi sì belli , eh’ egli poi regiftrò ne’ quattro piccoli volu- 
mi della Manna dell’Anima . Dopo alcun tempo' par , che mu- 
tafle alquanto il metodo fopraddetto , e che 'fi difiendefTe tutto 
in pregare Iddio , e in chiedergli grazie , come appunto c' info- 
gnò di fare il Divino Maeftro nell’ Orazione Domenicale v • Così 
il medefimo Padre Segneri confidò una volta ad un Padre de’ 
noftri , dicendo , che aveva finalmente aperti gli occhi , per ap- 
prendere il vero modo d’orare. L’ifteffò pur anche fi raccoglie 
dalle parole d’una fua lettera che dovrà eflère di confolazione 
l’udirle; La mia preferite fperan^a , dice,_/?à tutta fondata tulL ef- 
ficacia infallibile (L impetrare , che è /’ oras^ione quando a Dio chiede 
ciò , che di certo è ben mjìro . E che gran parola è mai quejla , che 
Crtjio difie , Petite , & accipictis ? Si potev egli impegnare con più 
chiare^^a? con più generalità? con meno eccet'tpione? Tutto è fol che 
noi dimandiamo eoflantemente : ma che gran fatica è mai quefta , che 
non pofia intraprenderfi per tanto bene ? Noi non abbiamo a far al- 
tro , che dimandare a Dio per li meriti del fuo Figliuolo , che ci 
faccia fttoi nreri Servi ^f nei veri Amici ^ e poi lafciamo fare a lui^ 
che faprà beri egli trovare ancor per noi qualche modo di tanti , on- 
de quejlo fi ottiene. Jo quanto a me ho rifoluto , colla fua grafia.* 
di tanto tempeftargli alP orecchie , e di tanto battere , finche gli di- 
venti importuno . Nè mi fgomenta il vedermi sì miferabile , sì me- 
fchino , e ignudijfìmo d' ogni mento , perchè io pretendo come mendico 
di chieder la ìtmofina ad un Dio gran Limofiniere . E chi non sà , 
che in un mendico non fi richiede alcun mento iT ottenere , com' è ne 
Mercenari , com' è ne' Servi , e coni è in qualunque altro , che chieg- 
ga fon' altro titolo ? La fua miferia fteffa è fran merito a un Po- 
veretto i e quanto la fua miferia è maggiore , tanto anche è più ra- 
gionevole di fowenirlo . Comunque fiafi : Cnfio non può ritrattarfi . 
Egli ha promejfh , che chiunque in nome fuo perfevererà a dimandare ^ 
farà ef audito. Se in ciò fiamo cojlanti , la cosa è fatta . Bcncd ftus 
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Deus , qui non amovit orationem meam , & mifericordiam iuam 
ìk me , dìce’va David ; /opra' il qual luogo fcrijfe S. Agpftino : Cuin 
videris à te non amotam deprecationem tuam , fccurus efto , 
quia non eft à ce amota Mifericordia eius.’ATow abbiamo dunque 
fcufa. Chiediamo y importuniamo ^ rendiamoci a Dio molejli ^ fe aò 
fi può dire ; ma non fi può , perchè anqi^allora gli faremo più cari j' e 
ntolefio gli è chi non . chiede, ^ tifa, fbi non vuol chiedere , coniti 
Acaq^y che diceva y ’^x.siox 

! . u* . 


<>TPX Er tener anche nell’ Orazione , e nel retto della giornata 
. I ..lo spinto più attuato in Dio, ritrovò il Padre Segnen 
' B. un’altra pia, e bella pratica , che merita certamente-, 
d’ettère abbracéiau da chiunque defidera d’avere con Dio un., 
più ftretto commercio . In una lettera , dunque , che inviò ad 
un fuo Confidente , fcrive in quetta guifa : Viglio comunicare a^ 
lei uri ufan^a , la quale ho letta ultimamente in Oforio , ciré aveva 
S, Agoftino di trattare con Gesù Chriilo , un d) della Settimana fat- 
to una forma , un dì fotta /’ altra , come bora le foggiungerò , ma^ 
in quella maniera , che io più partitamente mi fono per me adattata. 
Il Lunedi trattare con effo'lni come Giudice. Il Martedì come Rè. 
Il Mercoledì come Medico. Il Giovedì come Spofo. Il Venerdì come 
Redentore y il che porta la memoria della Pajfìone. Il Sabato come.. 
Fratello , che porta feto la memoria della Santiffima Vergine , Leu 
Domenica come Glorificatore , il che porta feco la memoria del Para- 
dtfo . Par che riefea in eiafeuno de' detti giorni di trattare nell' Ora- 
spione con efio lui fotta quel vario titolo dtanspi accennato , racco- 
mandandofi hor come reo ^ ber come fuddttOy bor come Infermo , pre- 
. gandolo delle graqie proporzionate , e infiammandofi de' proporzionati 
affetti I e fi può anche in tutto il rimanente del giorno mere in.,, 
quefta maniera afiai facilmente la mente a Dio unsta. 
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5. LUI. 

M a con fimili modi d’orare crefcendo ogni di più il 
fervore nell’ Anima del Padre Segneri , fi compiacque 
il Signore a poco a poco di follevarlo ad un grado 
d’ Orazione molto fublime , fvelandogli femprepiù la Divina fua 
faccia . Ci lafciò il Padre medelìmo ciò attuato in uno di quei 
citati fuoi fogli , dove cosi parla : In quefto giorno il Signore , 
fer legarmi dall' Anima ogni anfietà mi fece incontrare a leggere un 
Caf itolo del Libro intitolato , Cammino di Perfezione , feritto da San- 
ta Terefa ^ nel quale trovai efprefit a minuto il modo del! Orazione ^ 
che mi ha per fua grazia comunicato il Signore , Jtccbè non mi rejla 
pii) quafi da dubitare , che non fia conforme alla fua SantiJJima 'vo- 
lontà , e così nx ha detto anche il mio Padre Spirituale . E' queflo 
il Capitolo 28. , nel quale fi deferivo F Orazione di Raccoglimento . 
Vero è , che mi pare iF aver alcune volte partecipato della quiete , 
fe non dt tutte tre le potenze infieme , che pure per qualche buono 
fpazio mi par cF avere fperimentato fermate in Dio con grand" unio- 
ne a affetto , almeno della Volontà , la quale in effo fi fiffa alla fua 
prefenzn , godendo di lui , e bramando di trasformarfi tutta in lui 
folo . Il peroro fe fvagola ^ è fi leggermente , che torna fubito , nè 
fi lafcia punto pregare . Benedetto fia di tutto ciò il caro Signore . 
Fin qui il Padre Segneri. E chi brama intendere di qual per- 
fetto carato Ila quell’ Orazione di Raccoglimento può leggere^ 
il citato Capitolo 28. di Santa Terefa , e niente manco merita 
d’elTer veduto il Capitolo 31. dove parlandoli 'dell’ Orazione-, 
di vera quiete , di cui confellà il Padre Segneri eITcrne llato 
alcune volte favorito da Dio , Quella , dice la Santa è cofa^ 
foprannaturale , e che non potiamo noi acquiflarla per le diligenze y 
che facciamo . Intende F Anima con una maniera molto lontana dalla 
cognizione acquiftata co' fentimenti efterni , che già è arrivata accan- 
to al fuo Dio , e che con poco più arriverà per untone ad effer fat- 
ta una cofa con lui . Si trova ella così contenta m folamente veder- 
fi accanto alla fonte , che ancor fenspa bere è già fazin , nè Fhma^ , 
che altro ci fia da defiderare. Le potenze fe ne jlan quiete , che non 
vorriano nè pur muoverfi , perchè ogni cofa pare , che dtjlurbi loro 
F amore . L' Anima Jlà come un Bambino y che anche allatta , quan- 
do pen- 
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do pendendo talora dal petto della Madre , fen^a , eh' egli tiri colle 
labbra , ella amorofamente accarezzandolo gli /preme colle proprie ma- 
ni il fuo latte nella bocca . Tutto ciò ben ci dichiara quanto e- 
minente foffè 1’ Orazione , che godeva il Padre Segneri , il qua- 
le aveva di più nell’Orazione un dono quali continuo di dol- 
cifllme lagrime : e non folo nvll’ Orazione , ma nel vilìtare i 
Luoghi Santi , nel parlar famigliare delle cofe di Dio, ne’col- 
loquj , e nelle Prediche , che faceva dando in Miffione, e fin- 
golarmente quando nel celebrar la Meda era vicino a confuma- 
re il Divìn Sagramento , diventava allora come una damma di 
fuoco , e gli grondava dagli occhi una copiofa pioggia di la- 
grime , parendo quali , che tutto fi disfacellè » onde il Fratello , 
che qui in Roma gli ultimi anni della fua vita lo lèrviva ogni 
mattina al Santo Sagrifizio , rilèrifce , che trovava Tempre il fuo 
fazzoletto bagnato in maniera dal molto piangere , che gli bi- 
fo'gnava poi llenderlo all’ aria perchè afciugalTe. Atteftano an- 
che altri d’ averlo veduto fpelTo , nel doverli comunicare alla.. 
Meda , talmente infervorito , che per la veemenza grande del 
cuore veniva sforzato a mandar fuori dalle narici non poche., 
gocce di vivo fangue. A quello Di vin Sagramento certo è, che 
il Padre Segneri portava una fomma reverenza , e un fommo 
amore, perciò più volte il giorno, ed anche la notte li trasfe- 
riva ad odequiarlo , ed adorarlo . Ma quali fodero i fuoi affet- 
ti nell’ atto di riceverlo al Sagro Altare , non farebbe focile il 
figurarfelo , fe non 1’ avedimo fcritto di fua propria mano . 
A'vendo io , dice in un di quei preziofi fuoi fogli , chiejlo quefla 
mattina al Signore , dopo la Santa Mefia , che degnajìe di fuggerir- 
mi quale affetto dopo la Comunione fof/e piti conveniente , e più pro- 
prio da efercitare per dargli gujlo ( giacché io ben sò non doverfi al- 
lora trattener /’ Huomo in difcorjì coll' intelletto , ma in operare col~ 
la volontà , nè doverfi , mentre abbiamo Dio entro di noi , Jlolta- 
mente cercarlo fuor di noi ) mi parve , che /opra tutti debba effere 
r affetto dello Jlupore . La riverenza è poco , t umiltà è poco , il rin- 
gra-^iamento è poco , /’ amore è poco . Una maraviglia , la maggiore 
di tutte r altre , quaF è addimandata quefla , Memoriam fecit mi- 
rabilium fuorum , non pare che altro più adottatamente richìegga^ 
che ma'eavtglta . Dio a me ì Dio con me ? Dio in me ? Che pofs' io 
fare penfanJo a ciò , fe non folo rcflare attonito , refiar morto , reflar 
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ajforto da un irfinittì ftupore ? Quando i Soldati d' Oloferne ^videro 
la fegnalata helle^ra d una Giuditta , pareva che dovejfero rejlar fu- 
btto preji ^ e che il primo affetto fvegltato in loro dovefs' ejjfère un^ 
grande amore , Jìcchè fi accendeffero fuhitamente a bramarla , ma no» 
fit così . Confiderabant ^ciein eius , & erat in oculis eorum_j 
ftupor , quoniam pulchritudinem eius mirabantur nimis . Judith, x. 
Mercè che quefio è il primo affetto dovuto alle cofe grandi , alle co- 
fe infolite, e dopo quefio fi dà pi luogo agli altri. Hor così ha da 
effere nel cafo mio. Coujtderando io^fe non la Divina helle^^a^ che 
non ho guardo da foilenerla , almen la Divina bontà verfo di me y 
devo tn primo luogo fiupire , e di poi pffo prorompere in altri affetti. 

5. LIV. 

F omentava parimente il Padre Segneri la fua Cariti , e la 
fua divozione , non folo coli’ Orazione Mentale , ma al- 
trettanto colla Vocale. Aveva ^miliari alla bocca diver- 
fe brevi Orazioni , che noi chiamiamo Giaculatorie , delle qua- 
li ne aveva raccolto un lungo Catalogo da’ Salmi , e da altri 
luoghi più fcelti della Divina Scrittura . L’ Ore Canoniche fo- 
leva recitarle Tempre ginocchioni , molto adagio , e accompa- 
gnava coll’ intimo del cuore quelle Sagre parole , che profferi- 
va colla lingua . Affine di confervar più viva nell’ animo la me- 
moria tanto importante della morte , diceva fpeflb 1’ Orazioni 
prcfcritte dalla Chiefa intorno a’ Moribondi , figurandoli d’ ef- 
fer già a quel terribile punto , donde dipendono per tutta un’ 
eternità le noftre forti . Coftumava pur di recitare la Corona- 
in onore della Santiflima Vergine , di cui era teneramente di- 
voto , avendola pigliata come principal’ Avvocata al buon’ efito 
delle Tue Sagre Milfioni , c per incitare il comun de’Fedeli al- 
la pietà verfo di lei , mandò a luce quell’ aureo Libretto , che 
s’ intitola II Divoto di Manu ; anzi flava attualmente fcrivendo 
fopra il Magnificat una belliflima fpiegazione , che prevenuto 
dalla Morte , bifognò a noflra diigrazia , che lafcialfe imper- 
fetta . In tempo di Mifsione diceva ogni giorno un’ Orazione 
ben lunga , compofla da elfo medefimo , piena di gran fenti- 
memi, e d’affetti, per chiedere a Dio quelle grazie, che fo- 
no più 
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no più proprie d’ un Miniftro sì Santo . Aggiungeva a tutto 
quefto la frequente lettura de’ Libri Spirituali , e godette fem- 
pre in modo particolare delle Vite de’ Santi j onde aveva feor- 
Ib tutti li fei Volumi del Surio i oltre a moltiflìme Vite de’ 
Santi più moderni , al che efortava fpeUb anche gli altri , 
proteftando , che quanto egli fapeva in materia di Spirito , 
l’aveva tutto bevuto da quella purifsima fonte : e in verità 
parve , che Iddio per un tal mezzo , più che per altro gl’ in- 
fondeflè quel gran lume da poter guidare molte anime Sante, 
e che gli concedeHè quella mirabil difcrezione di Spiriti , colla 
quale moftrolfi fempre sì avveduto in diftinguere 1’ Oro vero 
dal falfo , che al bel primo congreflb feppe una volta feoprire 
la iìnillìma ipocrifia d’ una celebre Religiofa , comunemente ri- 
verita come una Serafìna , ma refofi poi manifefto , che aveva^ 
tenuto un’ infame commercio col Demonio , fù dopo morte., 
feppellito il fuo Cadavere a piè d’ un’ albero ’ nell’ Orto del 
Monallero , e frà poco furono anche bruciate le fue OlTa Sa- 
crileghe per giufto Decreto della Sagra Inquifizionc . 

.' 5 . LV. '■ 

L ’ Amore fvifeerato di Dio non è mai pollìbile che vada 
feompagnato dall’ Amore del Proflìmo , perchè 1’ Amore 
di Dio è a guifa del fuoco , che mai non fi quieta , fe 
non tramuta ogni cofa in fe fteflb : ne v’ è chi non fappia ciò, 
che dille il Redentore al fuo amante Difcepolo , Si dtligis me , 
fafee AgHOS meos , fafee O'ves meas . Così accadde al Padre Se- 
gneri : dappoiché avvampò in lui quell’ incendio beato della^ 
Divina Carità , non feppe ritenerlo frà l’ anguUie del fuo cuo- 
re , ma fù coftretto a dargli libero sfogo ,, e concepì un’ arden- 
tiflìma brama di convertire a Dio , per quanto avelTe potuto , 
il Mondo tutto . Ben però è fuperfluo , che io ne dica qui di 
\'antaggio , mentre 1’ abbiam veduto sì applicato per tanti anni 
all’ Apoftolico impiego delle Milfioni , e ciò con tanto fuo giub- 
bilo , che non fu mai veduto più allegro , che quando più vi 
faticava , ficchè chiamava quelle giornate , giorni di Paradifo , 
e diceva , che per un folo di quelli giorni avrebbe dato un’in- 
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tera Monarchia . Torto che giungeva il tempo ftabilito da por- 
tarfi in Miffione , non v’ era cofa , che bartaiTe a trattenerlo 
punto y quantunque talvolta gli partàrtèro attualmente per lo 
mani negozj di gran rilievo > e non fi può a fiifficienza ridire, 
come al fuo primo ufcirc da’ Collegi , compariva fubito uru 
alte Uomo fuperiore a fe fteflò , tutto brillante di zelo , di 
generofiià , di fervore , parendo propriamente , che forte inve- 
rtito , e rapito dallo Spirito del Signore . Doveva per lo più 
trattare con gente rozza nelle Campagne , e pure non mai fi 
vedde infartidito , ma Tempre ai&biie ad una maniera , tratr 
tava indifferente con tutti , aiutava tutti , ferviva tutti , e fi 
dichiarò Tempre prontiflìmo a Tpargere quanto Tangue racchiu- 
deva nelle vene per la fàlvezza di ciaTcuno. Afferma mi Sa- 
cerdote Tuo. Compagno avergli udito dire più vol- 
te, che Te avòfse veduto il ParadiTo aper- , . • 

to , da potervi entrare a Tua^ 
voglia , fi farebbe tut- 
tavia ritirata 

indietro , e Taria volentieri rimarto in 
terra a faticare per l’ Animo : 
imitando in. ciò quell’ 
atto Erotco , 

che noi tanto celebriamo nel 
Patriarca S. Ignazio , co- 
• me un prodigio 

del Tuo gene- 
rofiffimo 
zdo. 



S. LVI. 
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I 




E ccettuate poi T Anime , nulla trovavafi fopra la terrai ‘ 
eh’ egli curalTe per niente* Gli comparivano innanzi non;, 
di rado alcune Dame pompofamente adorne di vefti pre- 
ziofe , e di gioie , ed egli non folo non rimaneva abbagliato 
da limili rplendori , ma con un magnanimo difprezzo ne cava- 
va un nobile fentimento , che in certa occafione lignificandolo 
al fuo Compagno } O che lei Sagrijì^io , dilTe , potrebbero qt/eUe 
Signore far a Dio , fe lafciajfero per amor fuo qnejle vanita , che 
flitnam tanto ! Un Padre di molta autorità , dato qui in Roma 
luo Superiore , dice di lui .• Il fuo ftaccamento dalle cofe del Mon- 
do è tndubitahile apprejfo a chi P ha conofeiuto , e praticato , ed io 
ne poffo parlare in wirtà delle fue tnedejime parole , perchè fpejfo can- 
f crina meco del ntun pregio , im eie amena ogm cofa fuori di Dio , 
e deir Eterno . Ma affai più bel teftimonio ce ne dà egli fteflb 
in una fua lettera ad un fuo amico , a cui confidentemente co- 
si fcriflc ; Ho fatto quella mattina la mia mefebina Orat^ione fopra 
quelle parole del Salmo , che mi tacconano ; Diviferunt libi veib- 
menta mea , e queflo è il lame , che Iddio mi ha conceduto , che 
noi nogliamo le cofe fue , ma non lui . Se Crifio ha qualche cojèu , 
che poffa femire per noi à nojlri comodi , d noftri interejft , molti 
fono che corrono a gara per ripartirfela : Ma chi è , che noglia lui 
nudo fopra una Croce ? Hor et nogltamo noi queflo dinidere fra noi 
due ? Ma che dico diiùderlo , mentre lo p<ffiamo egualmente aner 
tutti tutto ? Ab Dio , che io dico , ma non so però fare. Non pa- 
re neramente a me di curarmi di quei nejlimenti dt Crifio , / qua- 
li femono al corpo ; au^i ogni bene eflerno mt par che fia piccola^ 
cofa a lafciare per lui , Amici , applaufi , ricreartoni , ed ogu altro 
lor fomiglianté : ma quei ncflimenti , i quali fernono alP Anima ' 
P adornano , P arricchifcono , la confortano ( nuole intenderfì delle con- 
fola^ioni Spirituali ) a quefii mi par piti dtffcile il rinun^are , è 
pure ancOr di quefii ^ ò fe non altro delP affetto a quefii counienL. 
che fi fpogli chi nuole Iddio filo. In confbimità d’un tal fuo det- 
to io ritrovo fra’ fuoi frutti d’ Orazione , che ringraziava Iddio 
della fua fordità, come d’una grazia Angolare , perchè queftò 
difetto lo rendeva incapace de’Governi , c di altre Cariche più 

L 2 fpe- 


Digitized by Googlc 



84 

fpeciofe nella Religione , onde fperava. , che farebbe facilmente 
lafciato folo , e poco curato , come un’ Uomo già mezzo mor- 
to . Si abbattè fpelTo in alquanti Principi difpoftiffimi a graoj 
fegno di favorirlo : non però fi prevalfe mai di loro a verun_. 
fuo comodo , ne accettò mai cofa veruna , che potelTe punto 
disdire all’ Umiltà , e alla Povertà Religiofa , ché riputava fuo 
unico teforo ; anzi nè pur volle ad iftanza di qualfìvoglia per- 
fona chieder da’ Principi Cariche , Bencfizj , e fomiglianti gra- 
zie per altri , fe non quando giudicava in qualche cafo , cTie_. 
ciò confenRè al Divino fervizio , c all’ aiuto Spirituale del 
ProlTimo. Servilfi bensì del favore de’ Grandi per impedire di- 
verfi fcandali , come appunto gli accadde col Sereniffirho Ra- 
nuccio , Duca di Parma , dal quale ottenne Editti molto falu- 
tari , che furono anche abbracciati da altri Principi , con no- 
tabile miglioramento della pietà , e de’ coftumi . Nel tempo 
delle Millioni varj Signori gli mandavano de’ nobili regali , ed 
egli ò non gli riceveva , ò fe la civiltà l’avelTe obbligato 
fare altrimenti , trafmettevali tofto alle Gafe de’ poveri Inferrai, 
ò al pubblico Spedale. Mentr’era di palTaggio in alcune Città,- 
i Noftri folevano talvolta invitarlo a veder le curiofìtà più ce- 
lebri di quel Paefe , fi feufava da limili inviti , e gomeva di 
ftarfene ritirato nella fua Ranza , amando affai meglio d’eflère 
Rimato poco cortefe , che di togliere a Dio , ed a fe fteflb quel 
tempo , di cui ebbe fempre una Santa avarizia . Co’ fuoi Pa- 
renti fi dimoftrò in tutte l’occafioni lontaniflìmo da t»n’ affet- 
to di carne , e fangue , perciò eraC dichiarato con il fuo Fra- 
tello focolare , che non voleva faper niente degl’ Intereffi di Ca- 
fa , e fe quelli nelle fue lettere glie ne faceva a forte menzio- 
ne , ei non vi rifpondeva . Occorfe pure , che un fuo Nipote, 
rimaffo unico Erede della Cafa , fu chiamato da Dio a feguir- 
lo nella Compagnia : Non potevano i Parenti tollerare , che^- 
in lui s’ ellingueffè la Famiglia , ma il Padre Segneri fcriffè lo- 
ro lettere molto efficaci , che non fi opponeffèro alle grazie del 
Signore , e animò fempre il Nipote a ftar faldo nella fua San- 
ta rifoluzione. Perchè ancora un fuo Congiunto di molta au- 
torità pareva , che perfifleffc in fofpender al Giovane la licen- 
za , a titolo di volerne prove maggiori , il Padre proteftò , che 
bifognando , as erebbe dato Memoriale al Papa , nè fi quietò 
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fin’ a tanto , che non vedde il Nipote in porto nel Noviziato 
noftro di Roma , e fù fuo detto a quello propofito , non im- 
portar nulla , che folle al Mondo una famiglia di più , ò di 
manco , ma -che 1’ unica cofa importante .. fi era in mettere^ 
in ficuro r eterna salute . Se poi li foflè trattato del ben 
pubblico , e della Gloria Divina in cofe di maggior confegucn- 
za , o allora sì , che fi metteva daddoveto fotto de’ piedi ogn 
interelTe , ed ogn’ umano rifpetto . Appoggiolli una volta il Som- 
mo Pontefice un negozio allài grave , da trattarli co" principali 
Minifiri d’ un gran Principe . Il Padre Segneri , che giudicava 
i’onor di Dio richiedere alquanto diverfamente da quel che., 
appariva, a quei Signori , in più attuofi congrelfi , -che tenno 
con elfo loro-, perfillè ,fempre coftantilfimo, fenza lafciarfi pun- 
to fmuovere , nè dall’ autorità de’ Pcrfonaggi , nè dal timóre di ^ 
perdere la lor grazia , nè dal prevedere , che alcune perfonc,# 
averebbero quindi prefa occafione di fcreditarlo quanto avelle- 
rò potuto appreflb il Papa , come di cervello ftravagante , opi- 
nato, ed intrattabile. 

, . 5. LVIL . 

^ ' ...... j 

Q uando ci accade qualche ftraordinario travaglio , non 
è frà noi chi non procuri di riceverne alcun follievo 
dagli Amici , comunicando , e sfogando con elfi il 
proprio dolore , Non già in tal maniera praticò la 
fervente carità del Padre Segneri , che in quelli cali non cer- 
cava conforto veruno dagli Uomini j ond’,egli taceva fempre_» 
ad t^nuno qualfivoglia difgufto , che gli tolTe avvenuto, nè 
voleva ellèrne confolato da altri , fuorché dal fuo Dio . Se mio 
confida a me qualche fuo secreto ( lafciò egli regifteato in que’ fuoi 
avvertimenti ) ò qualche fuo difgujlo , o affanno interiore , io ferito 
muovermi ad amar coflui per mia tal cotfiden^a , e per la ftima , 
che di me mofira , mentre in me vuol depofitare il fuo cuore : ma 
se dipoi veggo , che quell' tfteffo , . che ha detto a me^ lo va comuni- 
cando egualmente a queflo ^ ed a quello y e la fa noto a tutti , io 
piii non pre^^o quell' atto , che usò meco , e piò tojlo /’ ho a fde- 
gno y perchè sembra y che mt volefse burlare. Così convicn che fuc- 
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nJ/J^ A^co domcftHOmenU cor^d, ogn, r»,o d,fguJlo , ogn, ^so tri 

ante ipfum pronmidol f^ Z 
njò ffargenMt antoru a^, altri, con querelarmi , e con tfcoJ.rÌ A 

m.ocuo^,Idd^.„on f,k ftimare quell' atto d‘ amie, Ì,rZit 

ffo de' miei affanni teiìtmonio le £ D,o 
ne andrò ^treando confola^tone dagli Vomin, con palefarl, a owww.’ 

. ’ 5. LVIII. . 

M linn f confolazioni del Mondo 

rn3,e di Fm"? alcuni 

anche de Filofofi Gentili non vi fiano talvolta arri- 
vati per una certa fina fuperbia , che faceva parer loro d’ eflèr 
fuperi^ a tutte la cofe di quefta terra , e di awilirfi col por- 

n IT r biella Oriti 

Ciiftiaiu fi è il non curarli punto d’ elTer rifpettato dagli Uo- 
mini, li fentir di fe balTaraente, il defiderare, e cercare il oro- 
pno avvilimento. A quello li richiede fenza dubbio una Fede 
loprannaturale ben dva-, una Oriti molto intenfa, e una gra- 
^a fpecialiflima di Dio . Hor il Padre Segneri avvalorato da’ 
Divini fevori , praticò mirabilmente quella si fublime Virtù in 
tutti 1 fuoi gradi . Per comprender meglio il valore di effà^ 
parmi prima neceuario di Ipiegare in qualche parte quali ono- 
ri, e quali applaufi ei ricevei^ in ogni Paefe. Non dico men- 
te dell acclamazioni per le fue Prediche , e per altre fue Opere 
mandate alla Stampa con tanta lode , eh’ è fiato lempre riputa- 
to uno de piu intigni Scrittori , che abbiano illuftrato il noltro 
Swolo , particolarmente circa la pulizia del ben parlare , ficchi 
gli Accademici della Cruica, tanto feveri Cenlbri in quella ma- 
rena , e sì ritenuti in far quell’ onore anche agli Scrittori di 
maggior grido , citano più volte nel loro Vocabolario il Padre 
Segnen , come uno degli Autori più Claffici della Lingua Ita- 
liana . Accennerò dunque Iblamente alcun poco degli onori e 
degli applaufi , che ricevè per la filma , che aveva eccitato di 
Uomo Santo . Certo è , che quelli furono Tempre grandiflìmi , 
poiché non venne mai chiamato con altro nome , che di Padre 

San- 
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Santo , dovunque fcorfe per l’ Italia ad efercirar le fuc Sagr«j 
MilTioni . II più gradito difcorfo nelle Cafe , e nelle Piazze fo- 
leva edere del fuo gran, zelo , del quale aveva ciafeuno qualcheco- 
fa di maraviglia da raccontarne . Gli correvano dietro le Gen- 
ti , e fi proltravano in terra , quafi ad un’ Angelo . In diverll 
luoghi nel tempo di notte fpazzavano per più miglia le llrade, 
dov’ egli doveva padàre la mattina , fpargendole talvolta anche 
di Fiori , c alcuni Popoli ufcirono fin’ a ricev’erlo col Baldac- 
chino , nè vi fù poco che dire a ritenergli . E’ incfplicabile_. 
poi r attenzione , con che l’ udivano a predicare , come l’ ama- 
vano , come rimettevano in lui tutte le lor differenze , conii^ 
procuravano in mille modi d’ ottener qualche colà del fuo , fino 
gli avanzi del pane , che gli redava alla tavola , e all’ acqua , 
con che fi lavava anche. i piedi, ed è fama codante , che con 
quel pane dato da nungtare a diverfi Infermi , ò con quell’ ac- 
qua data loro a bere , ne guaridèro molti . Che indudrie mai 
non s’u favano, per ricever dalle fue mani una fempi ice Meda- 
glia ? Gli cambiavano i berrettini , ed i fazzoletti . Gli leva- 
vano le fafeette , ed i Cordoni del Cappello . La Corona di 
Spine , ch’egli portava nelle Procedioni di Penitenza , fù fpedb 
materia di gravi contefe frà la moltitudine de’ prerendenti ,, ed 
un Signore di gran qualità , a cui riufeì di confeguirne una.> , 
la teneva sì cara , che la ripofè in un nobile Scrigno , ed era 
foUto a dire : Se io non lafttajjl altro al mio figliuolo , che quejla 
Corona , firmerei di lafciorlo ricco a baflan^a . I tavolini medefi- 
mi , fopra de’ quali il Padre Segneri aveva predicato , fi. tene- 
vano in venerazione , e talvolta la gente oenreva a farne pez- 
zi , portandoli via come Reliquie , fenza che giovadè a’ Padro- 
ni il reclamare co’baikmi alla mano per impedirne la predai . 
Quando fi trasferiva per Mare da un luogo ad un’ altro , i Bar- 
caiuoli facevano tutti a gara per riceverlo ne' loro Legni , giu- 
dicando di così adìcurarli per fempre dalle tempelìe , e appena 
il Padre giungeva al lido , che fi trovava fubito afièdiato da.. 
moItiUùm,, che l’attendevano, chi a volergli baciar la mano , 
e chi a toccarloi colle Corone. Arrivaron le cofe tant’ oltre.. , 
che in più Paefi , ma flngolarmentc nella Riviera di Genova, 
convenne di mettergli attorno le Guardie , che lo difendeflèro, 
perché il Popolo l’ opprimeva , e gli tagliava la Verte , nè fi 
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poteva più rcfiftere , ò a dargliele nuove , ò ad accomodargli 
r antica , in modo troppo deforme accorciata . Fù anche neccf- 
fario di porlo più volte in una Sedia coperta , altrimenti non 
gli era polfibiie , per la troppa gran calca d’ andare dove bifo- 
gnava . Nella Città ftelTa di Genova , dove pur non aveva fat- 
to la Miffione , dovendo egli portarli a Palazzo , fù di meftie- 
le , che vi'andaffe chiufo in una Lettiga , c che ufciflè da una 
Porta fegreta , ingannando così un’ immenfa gente , che T afpet- 
tava dinanzi alla Porta grande del Collegio , e alcuni , che fe 
n’ avvidero , fi diedero a feguitar la Lettiga , dicendo a chiun- 
ique incontravano , che v’ era dentro il Padre Santo . 

§, LIX. 

Q Uefte dimoftrazioni di tanta riverenza , febben furono 
comuni ad ogni luogo , Tempre però ftiron maggiori 
ne’ luoghi più culti , e più civili : nè fi reftringevano 
già alla fola gente volgare , ma la Nobiltà , i Cava- 
lieri , le Dame , i Magiftrati , i Principi anche Supremi , i Vc- 
fcovi , i Cardinali concorrevano a venerarlo tutti ad una ma- 
niera , e quanto più converfavano feco , tanto maggiormente., 
ne crefceva m efsi la ftima , e la riverenza } onde im Porpora- 
to di gran fama , efaminato alla lunga il tenore del fuo vive- 
re , non dubitò d’ allèrire ad un noftro Religiofo , che s’ egli 
fulTe Papa dopo la morte del Padre Segneri , difpenferebbe su. 
tutte le Bolle de’ Tuoi Anteceflbri , e predo predo lo metteria.. 
fù gli Altari . Vi fù un Vefcovo Cardinale , che fcalzo , e con 
fune al collo , a guifa d’ un San Carlo Borromeo , venne a ri- 
ceverlo alla Porta della Città , accompagnato da’ fuoi Canonici 
della Cattedrale , e porgendogli il Crocififfo , pregollo ginoc- 
chioni, che predicade a lui come a piùbifognofo, prima di pre- 
dicare alle fue Pecorelle. Un’altro Vefcovo volle fervirlo alla^ 
Meda di Chierico 5 un’ akro volle di propria mano lavargli i 
piedi , c un’ altro volle in pubblica Piazza più volte baciarglieli, 
nè badavano punto gli sforzi del Padre , che tutto mortificato 
fupplicava , che dcfidedcro . In Bologna , ed altrove fi formaroit 
di lui, ancor vivente, parecchi Ritratti, e v’è chi atteda d’aver 
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veduto alcune perfone inginocchiarfi loro davanti a farvi Ora- 
zione. La Repubblica di Genova gli allègnò apporta una Galea 
per trafportarJo a Livorno , e dovunque gli piacellè . Più volte 
venne falutato da’ Vafcelli collo fparo dell’ Artiglieria . Molte^ 
Comunità a’ voti concordi fecer decreto di celebrare per l’ Ani-^ 
ma fua quantità di Meflè, ed Ellèquie Solenni, quando forte lor 
capitato r avvifo della fua morte , e in qualche luogo fù fin col- 
locata una lapida con un’onorevole Ifcrizione a perpetua memo- 
ria delle ferventi Prediche , e della fua fruttuofa Miflìone . Chi 
dunque non vede fe onori di querta forte richiedevano una tefta 
ben falda per non vacillare , e non invanirfi ? e pure ci aflìcura 
il Padre Pinamonti , tertimonio perpetuo della Vita del Padre.» 
Segneri , ch’ei di tutto ciò non mortrò mai un minimo godimen- 
to , come fe quelli onori venirtèro preftati ad una Statua di Mar- 
mo . Ad effetto di premunirli contro gli artàlti della vanagloria 
fi era fillàto in un favio penliero , eh’ elpofe in uno di quei fuoi 
fogli , ove dice : Per animarmi a fpre^^are la Utma degli Huomini 
ho confiderai 0 , e capito ancora , colla gra-fia di Dio , quanto fia 'vero 
quel detto dt S. Francefeo ^ che F Huomo tanto •vale , quanto è appref- 
fo Dio , e niente piu . Bafla l'ejfere apprettato da lui , e però ad ogu 
altro cercherò di nafeondermi : In qualunque pregio parere , e non ef- 
fere , è •vanità ; ejfere , e parere , è •verità j ejfere , e non parere è 
Santità . Cosi egli . E per radicarli anche più vivamente nel 
cuore quello pio fentimento , tenne un pezzo fcritto in un fo- 
glio di carta a capo del fuo letto quella Sentenza del Reden- 
tore» Q>u>d altum ejl Hominiùus , ahominatio efl ante Deum. Lu- 
C3C i6. Di tanti applauli , che aveva ricevuti , non mai fi van- 
tava , nè dicevane mai una parola , e fe qualcuno talvolta ne 
avefse fatto menzione , procurava fubito di troncarne il difeor- 
fo . Alcuni Cavalieri , e alcune Dame gli fcrivevano fol per 
avere i fuoi Caratteri , e confcrvargli per divozione. Dopo 
qualche tempo il Padre venne in fofpetto della cofa , e da 11 
in poi non rifpofe più alle lor lettere , non curando di parer 
loro poco civile. Il Signor Cardinal Roflètti Vefeovo di Faen- 
za , volle che fi pubblicartè alla ftampa il ragguaglio delle Mif- 
lioni , dal Padre già terminate in quella Diocefi , e ne diedcj 
l’ordine ad un Sacerdote de’ più dotti, e prudenti ; Seppe ciò 
il Padre Segneri , e procurò fubito che non fi ferivefle niente.» 
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delle cure miracolofe , che C dicevan da lui operate a benefi- 
zio di molti Infermi. Allorché furon condennate le pemiciofe 
Sentenze , ed i Libri de’ fuoi Avverfarj Quietiftì , s’ afpettava^ 
da alcuni , eh’ ei ne richiedeflè dagli Amici le congratulazioni i 
ma venne da rutti ammirata la fua (ìngolariffima modeftia , per- 
chè non ne cantò il trionfo , anzi nè pur diede verun piccolo 
fegno di privata compiacenza. Nella Terra di Chiaveri , com- 
pita la Mifiione , fù dipinto in una pubblica muraglia il fuo 
Ritratto , in quell’ abito di penitenza , eh’ egli era folito di por- 
tare. Paflàti alquanti Mefi,ad iftanza di varj Cavalieri di Ge- 
nova , tornò il Padre a rinnovar quivi le fue Apoftoliche Mif- 
fioni , e pieno di confufione , vedde quell’ effigie nel muro i onde 
r ultimo giorno , che flava di partenza , venuti quei Signori del 
Magiflrato a ringraziarlo , e ad offerirgli cortefemente ogni loc 
favore , 1’ unica grazia , che dimandalfe , fattali prima dar pa- 
rola di non negargliela, fi fù , che canccllallero quella figura. 
Quando da’ Popoli a voce concorde veniva chiamato Padre^ 
Santo , e s’ efclamava nelle Strade , e nelle Piazze , chi vuol com- 
prare la Lauda del Padre Santo : quando le Turbe riverenti , 
in atti di mille offequj , genuflelTe lo circondavano , tutte que- 
fte cofe non gli fervivano ad altro , che ad inquietarlo , e far-, 
lo gridare per impedirle . 

5. LX. 

M irabile pur fu la fua libertà di cuore , con cui pro- 
cedeva m tutte le fue azzioni , fenza nafeonder mai 
niente di ciò , che appreffo le perfone di minor ac- 
cortezza poteva recargli qualche diminuzione di credito . Per 
la fua gran corporatura, e per l’ecccffive fue fatiche di mente, 
e di corpo in aiuto dell’ Anime, era molto bifognofo di cibo. 
Egli non diffunulava già punto , nè voleva apparire quafi che 
offervaffe fevero digiuno , ma in palefe prendeva quel tanto , 
che conofeeva effergli necellàno al fuo mantenimento , e nel 
difcorrere un giorno con alcune Dame Genovefi raccontò loro 
i trattamenti onorevoli , che aveva ricevuti in certo luogo , ag- 
giungendo di reltar molto obbligato alla bontà d’ un Cavaliere, 
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che in una Stagione sì calda 1’ aveva provveduto di Neve . Men- 
tre cominciava gik a invecchiare , effendo coftretto a fervirfi di 
cavalcatura in qualche falita di Montagne più erte , vi afcende- 
va fopra francamente alla prefenza d’ ognuno . Venne efortato 
negli ultimi anni a non andare più fcalzo , ma folo a. fcalzarlì 
quando s’ avvicinava al luogo dellinato per la Miflìone > al che 
rifpofe fempre ad una ftelTa maniera : Iddio mi guardi da una tal 
le Ifocrijia : . ò per tutto il 'viaggio io andrò fcalzo , ò per tutto 
calcato . Sebbene al contrario molte volte^ praticò , che dopo 
d’ elTer andato fcalzo fin’ alle Porte d’ alcuna Città , prima d’en- 
trarvi fi calzava , fe pure non doveva farvi allora la Miflìone_« : 
nè aveva difficultà d’ entrarvi anche in una Carrozza a fei Ca- 
valli , come gli accadde in Genova , in Modena , in Parma , e_. 
più die altrove in Faenza , favorito così dal Sig. Cardinal Rof- 
ietti , il quale come ottimo ftimator delle cofe , notò quella for- 
ma d’ operare per un’ atto di gran virtù , e ne parlò in fua lode. 
Un fimil giudizio ne fece il Padre Inquifitore d’ Ancona , che_* 
avendo una volta invitato il Padre Segneri a bere , egli l’ accet- 
tò fubito con rendimento di grazie , lafdandone molto edificato 
quel buon Religiofo . 

5. LXI. 

N On però fi contentava il Padre Segneri di non cercare 
gli onori , e gli applaufi , ma defiderava di vantaggio , 
e procurava m più modi il proprio difprezzo. In ordi- 
ne a’ dcfiderj mi balli l’ addurne qui in prova ciò , che ellb me- 
defimo ci lafciÒ regillrato in que’ fuoi mirabili fentimenti : Sono 
fiato , dice , in quefii giorni afidi travagliato da una tenta^ione^ , 
ed era che in 'volermi offerire a Dio pronto a patire per amor fuo 
qualunque gran cofa , an^i a chiederlo mi fi rapprefentava per infu- 
per abile mortificazione una fola ^ lo fcor darmi bruttamente in qual- 
che Predica , Qui la mia natura refiava ; poiché da una parte fi 
conofce'va obbligata ad accettar prontamente dalla mano Di'vina ogni 
cofa , ma dall altra parte temeva , che quefi' ifieffa rafiegnaztone do- 
veffe avere /’ effetto ^ e che Dio 'volefie in quefia maniera provarmi ; 
però mt fiiccedeva un tmor grande , il quale ni impediva nel! atto 
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Jlefo del dire , e face>va fer poco che io ejitajjt. Lo dijji al mio Teù 
dre Spirituale , come tenta'pione , ed ho procurato conforme al fuo con- 
Jiglto di non penfarvi , perchè Iddio svuole , che io attenda a fare H 
mio mefltere ad meglio , che tò . Qt^efla mattina poi m' è tornata la 
medefìma tentatone , onde io colla grafia di Dio mi fon 'vinto , ed 
ho procurato di conrvertire tl timore in defiderio , e gli ho cbiejlo con 
granif infanga , che mi dia quefia pubblica mortificazione in queft'ifief- 
fa mattina , m cui debbo fare una Predica folennijftma . Ciò non può 
pregiudicarmi al dir fj^anco , perchè non è piò timore , ma defiderio , ed 
in queflo flania il mio inganno , mentre il timore toghe gli fpiriti 'vi- 
gorofi, ma no>r ^ià gli toghe il defiderio . Non per queflo io debbo la- 
fciar di fare ogni poffibtle diligenza per pojfedere , e dir tutto al me- 
glio , che io fappia : anzi per queflo medefimo denM ufarla , perchè al- 
lora fcordandomi j farò certo ^ che ciò miene da Dio ^ e rimarrò conten- 
ti jjlmo ^ la dwe non ufandola , la colpa farebbe mia . Con queflo atto 
generofo mi pare di aver vinto , uè mi fi offerifce fin bora al penfiero 
cofa veruna , la qual mi paia , che io non foffi pronto a patire per 
amor di Dio col favore della fua grazia . A’ defìderj sì santi cor- 
rifpondevano bene le fue opere , non pur aliene da ogni vani- 
rli , ma tutte intente alla fua umiliazione. Era egli arricchito, 
come ognun sà , di don eccellenti , tanto in genere di fpirito , 
quanto di lettere , e grandemente ferace d’ ottimi partiti , anche 
negl’ interefli politici ; onde potè aggiuftare innumerabili diffe- 
renze , e inimicizie fri Signori principali . Con tutto queflo non 
lì voleva mai regolare da fe ftcflb in veruna cofa di momento, 
ricorrendo Tempre al parere di altri , c foleva fpeflb citare quel- 
la Sentenza del Savio , Pih fine confilio nihil facias , éf pofl fa- 
Bum non panitebit . Eccl. ^2. E quanto a ciò parmi , che in mo- 
do ringoiare meriti di celebrarfi una cotal fua fommiflione nel- 
le materie di dottrina , e di compofìzioni letterarie , circa alle-, 
quali vediamo pur troppo avverarli quel detto del Poeta : Q»/ 
•velit ingenio cedere, nulhis erit . Tutto il Mondo rcveriva il Pa- 
dre Segneri come un gran Maeftro , c nondimeno , quafi folfc-. 
egli flato un’Uomo de’ più femplici , fi moflrò Tempre facilifli- 
mo a mutare, e cancellare quanto gli veniva fuggento da per- 
fone a lui molto inferiori di talento , e di faperc . Qii fu più 
anni filo Rettore attclla , die il Padre andava da lui con sì 
grand’umiltà. , che lo rendeva confufo , e gli fembrava giuflo un 

Hovi- 


Dlgitizeclby-Goojtl'^ 



Novizio , ficchè parendogli molte volte , cV ei non ardiiTè di 
proporre qualchecofa , biiognava che gli deflTe animo , perchè la 
dicedè. Aveva una volta richiedo di non sò che il iuo Supe- 
riore , per agevolare la ftampa de’ fuoi Libri in Firenze : fcceL. 
il Superiore alcune difficultà , in riguardo di qualche Icggier’ 
incomodo , che ne poteva nfultare alla Cafa , ed il Padre Sc- 
gneri colmo di roflbre gli dimandò perdono della propofta., , 
Spargendo infieme tanta copia di lagrime, che obbligò l’iftefso 
Superiore ad un fimil pianto di tenerezza . Si cantavano in una 
Proceflione le Litanie della Madonna ; accoftoffi egli ad un Pa- 
dre , che r intonava , e gli difse non più che quelto : Voi fio<ia- 
te. Ma al Servo di Dio parve ciò un tal’ eccelso , che l’iftefsa 
fera andato alla Camera di quel Religiofo, c gettatofegli a’ pie- 
di , fece feco di quell’ innocenti parole umililfime fcufe . Il Pa- 
dre Mmiftro aveva dato un cert’ ordine al Cuoco , in fervizioi 
del Padre Scgneri , di che il Cuoco impazientito fe nc alterò 
alquanto. Rifaputa la cofa il Padre Scgneri, in cambio di fde- 
gnarfi contro di quello fcortefe, portoìfi fubito la feguentc mat- 
tina da lui , e con foavillime nwniere pregollo a perdonargli il 
difturbo , che per fua cagione aveva ricevuto . Gli afsegnavano 
i Superiori uno, che l’aiutafse a ripulire la danza. Il Padre., 
però fin’ a tanto , che potè da fe ftefso , non ammetteva l’ ope- 
ra di veruno , volendo fpazzare di propria mano , ed cfercitare 
ogn’ altro fervizio più vile , anzi che per fuo‘ difpregio mag- 
giore s’ingegnava di nafcofto di fcopare la Camera di chi gii 
abitava vicino . Nelle Miflioni fpefso lavava i piedi a’ fuoi Com- 
pagni , e a molti poveri foreftien , che quivi comparivano mal- 
conci , e tutti lordati di fango . Coftumò pure d’ alzarfi la mat- 
tina di letto afsai prima degli altri , e compita la fua Orazio- 
ne , anche nel cuore del più rigido verno , e anche 1’ ultimo 
amo della fua Vita già vecchio qui in Roma, fe ne giva fcal- 
zo ad un Coro corrifpondente alla Chiefa , e dopo erscrfi qui- 
vi afpramente flagellato , andava a chiamare un nollro fratello, 
fuo confidente , gli baciava i piedi , e fi umiliava davanti a lui 
in più modi, il che gli ferviva d’apparecchio alla Santa Mefsa, 
che torto fi portava a celebrare , infiemc col medefimo fratello, 
e giunle più volte fin’a farli calpcllare il collo, il capo, e la faccia , fa- 
cendofi intanto dire moke ingiurie di fua gran confufione". 

§. LXII. 
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5. LXIL 


M a non è meraviglia , che il Padre Segneri praticafse_. 

in quella guifa , poiché aveva di fe un’ opinione tan- 
to contraria al Aio merito , che quaA dimenticatoA 
affatto della Aia innocenza , e delle Aie inAgni virtù , credeva^ 
d’efsere un grandilAmo Peccatore , Così egli proteftava molto 
frequentemente in pubblico nelle Prediche , e ne’ difeorA priva- 
ti frà le perfone più famigliari . Nè gli ufeivano già quefte pa- 
role di bocca per una certa ufanza , ò per un’ affettata cerimo- 
nia , come A Aiole da alcuni , ma gli fcappavano dal profondo 
del cuore , Acchè al toccare di quello tallo s’ accendeva fubito 
in volto , e A bagnava di calde lagrime . Quelle tante dimo- 
Arazioni di reverenza , che abbiamo già raccontate , più tofto 
che AiA:itare in lui verun moto di Aiperbia , gli Rampavano 
maggiormente nell’ animo il concetto , che aveva d’ efsere un- 
grande fcellerato > perciò diceva fpefso al Aio Padre Compagno, 
in gcAi di particolar fentimento : Oh fe cofìoro mi comfcejfero ! 
Oh che ^vergogna farà mai la mia nel giorno del Giudt^io ! Altre 
volte fofpirando diceva al medcAmo Aio Compagno : Fadre ^ , 
credete •voi , che io mi fal’verò ? Se Iddio mi farà mifericordta di 
falcarmi, oh quanto baffo dourò io ffare in Paradifo! Quando A 
faceva la Procefsione ultima di Penitenza , alcune volte A fer- 
mava per un pezzo a vederla pafsare, ritto in piè, appoggia- 
to al fuo bordone, lungo la llrada , e rimirando un sì gran- 
Popolo dar tanti fegni di cordial compunzione , fù ofservato , 
eh’ egli Aava tutto tremante , e con doloroA fofpiri andava pia- 
no piano ripetendo da fe ftefso ; Oh poveretto ai me ! parendo- 
gli , che quelle Penitenze degli altri , fofsero a lui un’ atroce- 
rimprovero de’ Aioi peccati , e della Aia tepidezza . A chi non 
è noto quant’ Anime perdute ei rimettefse nella via Beata del 
Cielo ! Ben pofsiamo affermare , che il numero di quelle in- 
venti Ai Anni di ferventifsime Mifsioni , afeendefse a molte , e 
molte centinaia di migliaia: e tuttavia Rimava d’aver tanto man- 
cato in queRa parte, ch’era folito d’efclamare: Piaceffe a Dio^ 
che in tanti anni avefft fahato un'Anima folai onde come nulla ze- 
lante dell’altrui falute, A chiamava Agliuolo illegittimo di S.Ignazio. 

§. LXllI. 
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F U’ quefto , non ha dubbio , come un fagro , e felice in- 
cantefimo della Divina grazia , che sà rapprefcntare a fe 
ftelsi , m figura di gran peccatori , anche gli Uomini più 
perfetti : Ma io per me non reputo niente minor prodigio del- 
la Grazia Divina , che fapefse ingerire nell’Anima del Padre.. 
Segneri un’ odio fanto di le medehmo , e con odio tale , che fi 
trattafse da vero nemico , e fi perfeguitafse di continuo in for- 
me tanto fevere , che a me reca orrore il femplice referirle^ . 
Al ficuro , che quelle fatiche sì intenfe del Predicare , e dello 
feri vere , quel pellegrinar fempre fcalzo , quelle difciplinc sì tre- 
mende , quei tanti fudori , c quel tanto fangue , che tutto gior- 
no fpargeva m aiuto de’ profsimi , par che non folo gli dovef- 
fero ballare , ma che dovelse egli premurare molti fol lievi per 
confervazione della fua vita , e pure , quali che ciò nulla foise, 
andava fempre indagando maniere più , e più crudeli da mar- 
tirizzarfi : benché quello , che faceva afsai più ftupire i fuoi 
Compagni , fi è 1’ allegrezza indicibile , con che abbracciava^ 
quelle afprezze come fue care delizie ; onde non poteva dar- 
glifi maggior gufto , che difeorrer feco di cotali materie , c., 
proporgli qualche nuova foggia di penitenza . Sentiamo egli 
ftefso , come infiammato di finifsima carità , pregava Dio iru 
uno di que’ fuoi mirabili frutti d’ Orazione . Alcune 'volte , dice, 
per <vofiri altijjìmi giudt^ , i quali noi dobiiamo pià reperire con^ 
umiltà , che difeutere con ragioni , cotruie» che mandiate alla micu. 
Religione qualche travaglio , qualche perfecu^ione , qualche calunnia 
in perfona di alcuno de' fuoi , e che per cagione tf uno , ne patifeono 
tutti , e che tutti perciò fi rinvoltino cantra di lui . Ah mio buon^ 
Signore : Ecce ego , mitre me . Sia io quel fernvo eletto in tale^ 
occafione per metterlo alla berlina ^ e fi perdoni a quegli altri , che 
' han portato quefi' Abito deenamente , e non come me , che /’ ho pro- 
fanato col rtìafsamento del mio •vi'vere , e colla diffolutecr^a del mio 
trattare . Altre 'volte la 'vofira generai Provvidenza richiederà , che 
uno •viaggiando dia nelle mani de' Banditi , che lo confinino in una-. 


Selva , ò che navigando venga in mano de' Turchi^ che lo condanni- 
no a fchiavitù . Ecce ego , mute me . Deh fia io quello , o Signo- 
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> e , yT/i *0 Servo , z/t/ /'« ciò mi magliaie . Ben mol fape- 

te , eie /o molte m' ho cbiejlo co» grand' ijlan-^a ancor p iìxa di 
farmi /’ odierna offerta , per fare in quella mila dt Schiomo così Jlen~ 
tata , quella penitenza di tante mie iniquità , che non so rifolmer- 
mi a fare di buona moglta . O me felice , fe io mi mrdejfi mat co 
ferri a' piedi , ftalico , fucido , fnes^j^o nudo , domer fermire ad un in- 
di fcreto Padrone , che ogni di crudelmente mi flagellajie , e che dipoi 
appena mi deffe cibo da mimere , e niun letto da npofare ? Sconterei 
pur allora tanti regali , co quali ho attefo ad accarc-^tpare il mio cor- 
po. In una parola mi offertfeo a Voi per fermo milifftmo , e da flra- 
pai^^o . Valetemi di me in qualunque cafo ; nell Infermità , che do- 
mete mandare al Mondo , nelle Mortalità , nelle Fejli , e ferbando in 
mita chi è più atto a promuomere P onor mojlro , uccidete me , fio 
altro quaft non fò nel Mondo , che offendermi , benché fpejio io mi 
prometta , e giuri di rifpettarmi . Quello è P accordo , che moi do- 
mete far meco , fe pur di tanto mi piace di rendermi degno . Così 
in qualunque difajlro , che mt fucceda , per penofo , per 
afpro , e per mergognofo , che fia , io mi ricor- ^ 
derò , che allora Voi mi premalete di 
me , conforme alP offerta , 
che qui mi feci, 

e con quejlo penjtero procurerò di quie- 
tarmi , e di confolarmi , am(t 
di rallegrarmi ancora , 
fe a tanto 

la mojlra grascia ,fen'^a di cui nulla poffoy 
mi affìfterà . Cosi fia mio Dto . Gra- 
dite Voi quefP offerta con quella 
femplice cordialità , eoo 
cui io mi sforspo di 
prefentarmela. 


' S.LXIV. 
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P Er dar qui alcun faggio più in particolare delle fuc Pe- 
nitenze , mi contenterò d’ apportar folo le cofe fcguenti. 
tin Sacerdote Curato nella Diocefi di Siena, rammenta, 
che accompagnando egli il Padre Scgneri in divcrfi luoghi , of- 
fervò , che il Padre così fcalzo , in cambio di cercar la parte^ 
più agevole delle ftrade , a bello Audio cercava la parte più 
difallrofa , dov’ erano bronchi , e fafsi acuti , da’ quali veniva^ 
molto ftraziato : di che il Sacerdote medefimo dice , che dopo 
unti , anni gli rimaneva una viva memoria , e un tenerifsimo 
ientimento di divozione . ^ Coftumava il Padre nelle Mifsioni , 
più volte il giorno lavarli i piedi . Un fuo Compagno , per iftin- 
to di Carità , l’ efortò ad aftenerfene , poiché in queAa manie- 
ra mdurandofi la pelle , averebbe patito afsai manco nel cam- 
minare fcalzo per quelle vie si afprc , ed egli fchiettamcnte ri- 
fpofe , che a tal fine appunto lì lavava i piedi' , per avergli 
fempre teneri , e fentire quel patimento maggiore . L’ ufo del 
flagellarli fù a lui fempremai famigliarifsimo : Nelle Mifsioni , 
oltre, a quell’ orribili difcipline , che lì dava in pubblico , ne_» 
aggiungeva fempre tré , ò quattr’, altre da fe folo in privato , 
Q^ndo flava nelle Cafe delia Compagnia, fua ufanza inviolati 
bile fù di flagellarfi due volte il giorno , e fù gli ultimi anni 
tré volte , la mattina , dopo delìnare , e la fera , adoprando a 
quell’effetto funicelle ben rinforzate , alle quali non di rado vi 
conficcava delle flellette. d’ Acciaio da infanguinarli . In diverfe 
occafioni però di bifogni pubblici , ò di novene , che faceva^ 
in onor di varj Santi fuoi Avvocati, li difciplinava anche- più 
fpefso , e in ciafeuna volta troppo più multiplicava il numero 
delle luttiture . Mentre lì flagellava , era folito di recitare , re- 
plicando più volte da cima a fondo quelle parole del Dies illa\ 
Rex tremende maieftatis , fin’ a quelle dell’ ultimo ternario , gere 
curam mei finis , e lì batteva tanto fpictatamente , e tanto 
alla lunga , che giungevano i colpi a due , ò tre mila . Circa 
il dormire non pafsava mai d’ ordinario le fei ore , e nelle Mif- 
lìoni dormiva anche afsai meno. Trent’anni, e più, fin all’ul- 
timo della fua vita , dormi fempre fù le tavole nude , fuorché 
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in tempo delle Mifsioni*, nel quale riufcendogli troppo diffici* 
le r efercizio di quella penitenza , coftumò per un pezzo di dor- 
mir fu la paglia. E febbene per la grande ftima, che di lui fi 
faceva da’ Governatori , ed altri Signori qualificati , che in va- 
rj Luoghi lo ricevevano , fe gli allègnavano letti nobili , forni- 
ti abbondantemente d’ogni comodo, eflò bensì gli accettava^, 
ma poi fi poneva a dormire fopra de’ foli pagliacci , e con ften- 
to lafciò perfuaderli a fervirfi de’ Materazzi , per non recarti 
agli Ofpiti maggior fuggezzione. In altri tempi usò di dormire 
fopra un Cilizio , che llendeva fui Ietto a modo d’ un’ Afciuga- 
toio , ma per non poter quivi prendere il fonno neceflàrio , fù 
obbligato a difmettere ancor quello . Quanto appartiene al Vitto,' 
come abbiam poco dianzi accennato , non era il Padre Segneri 
molto capace d’ aulleri digiuni , e raccontavano i fuoi Còmpa.. 
gni , che ftando egli in Miflìone , e avendo talvolta digiunato 
alcuni giorni alla fila , in occafione delle Quattro Tempora , Ò 
in altra Ibmigliante, ne patì a tal fegno, che venne allàlito dal- 
la febbre > onde per poter durare nelle fue Sante fatiche , giudi- 
cò maggior fervizio di Dio il mangiar parcamente quanto ri- 
chiedeva la fua indigenza, contentandoli d’allenerfi dalle vivan- 
de deliziofe , e di raffrenare la gola da tutto ciò , che più fi 
appetifee. Non è però, che anche in quella parte ei non efer- 
citalTe degli atti gcnerofi , e fù olTervato a mafticar cofe molto 
difgullevoli , fin’ alla cenere fiellà. 


5. LXV. 

A Sfai più penofo fù il fuo veftire. Erano feorfi quattor- 
dici anni, che nelle Cale nollre non teneva indoflb nè 
V IL Camicia , nè Calzoni , ma in lor vece portava un ruvi- 
do facco fenza maniche , che gli cadeva dal collo fin’ alle gi- 
nocchia , tutto telTuto di peli di Capra , quale appunto ufano 
i Vetturali per coprire le lor fome ; ed a quella forte di Cili- 
zio era il Padre Segneri sì affezzicnato , che quando vedeva., 
quel facco niente ammorbidito , fubito lo deponeva , prenden- 
done un’altro nuovo più ifpido. Solo gli ultimi anni , che.» 
abitava qui in Roma , perchè nella State quel facco di peli gli 
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cagionava un caldo infoiFribile , e dai molto fudare , n' efalava 
un gran puzzo , foftituì ad eflb un limile Tacco di Canapa.. , 
fuor di modo grolla , e Teminata di pungentiflime liTche , che 
lo trafiggevano da ogni parte , come li può ben conoTcere da 
uno di quelli Tacchi , che per comun’ edificazione fi conTerva nel- , 
la nollra CaTa del Noviziato. In quella maniera gli rimaneva- 
no le braccia coperte dalla Templice Velie di Saia, e le gambe 
Tenza calze , rcllavano alTatte nude > cd acciocché la gente non 
Te n’ accorgelTe , calzava certe Tcarpe fatte a polla , un poco più 
alte deir ordinario , che gli arrivavano alquanto Topra il collo 
del piede . Una sì mala difeTa poi di braccia , e di gambe ca- 
gionava al povero Padre , ne’ rigori della vernata , un freddo 
eccelfivo , che lo faceva tremar tutto j poiché era egli di Tua., 
natura tanto Tenfitivo del freddo , eh’ ebbe a confellare ad un., 
amico , come fui principio della Tua riforma in Perugia , dopo 
ellerfi la. mattina a buon ora crudelmente flagellato , nel ri- 
metterfi indoflb la camicia fredda , veniva sforzato fin’ a pian- 
gere dal gran dolore , che vi provava : e tuttavolta , oltre al 
già detto , foleva di mezzo Verno chiuderli in Camera , maflì- 
mamente dopo la Santa Mellà , e quivi Tpogliato , lì metteva., 
ginocchione così gelato davanti al Crocififlb a chiedergli per- 
dono de’ Tuoi peccati , mandando frattanto dagli occhi un di- 
luvio di lagrime , e battendoli il petto con uno di quei Sughe- 
ri armati , due de’ quali 11 ritrovarono dopo il felice Tuo tran- 
llto , ed uno di elll era ancor tinto di TrcTco Tangue . Ma trop- 
po di vantaggio alIeriTce il Padre Pinamonti Tuo Confelibre , e 
Tuo Compagno , mentre ci attefta ■, che il Padre Segneri , io. 
tempo di notte , fi rivoltò nudo frà la neve nel nollro Corti- 
le di Piacenza . Attella in oltre , come coTa benilllmo a lui 
nota , che nella CertoTa di Lucca , dove 11 erano amendue ri- 
tirati al Tolito lor ripolb degli ETcrcizj Spirituali , il Padre.#. 
Segneri rivoltofll pur nudo frà le Tpine , TervendoTi a ciò d’una , 
Ipalliera di Rofe, che flava nell’ Orticello contiguo alla Stanza' 
aflègnatagli : e loggiunge l’illeTso Padre Pinamonti', che da in- 
diq molto fondati , credeva efserll l’uno , e l’altro di. quelli 
martirj più d’una volta dal Padre Segneri praticato . Jo per- 
tanto non pofso qui contenermi da non pregare il pio lettore, 
che voglia fare un poco d’ avvertenza •, quanto fpirito , e quan- 
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ta gran carità fupponefsero quefte azzioni , che fi contano frà 
le più fcgnalate de’ maggiori Santi della Chiefa , quali furono 
un S. Benedetto , e un San Francefco il Serafico . Per allbmi- 
gliarfi viepiù al fuo Signore Crocifillb , portava il Padre Se- 
gneri pendente dal Collo una Crocetta di legno , fornita di 
alquanti chiodi , le punte de’ quali trapalTando dalla Croce,. , 
gli (lavano rivolte lui petto , c bene fpcflb fi applicava al pet- 
to la mano , fpingendo quei chiodi , acciocché al vivo gli pe- 
nctralTero nelle carni . Fece pur formare un’ iftrumento di fer- 
ro gro(To , e curvo , con certi denti a guifa di Sega , e men- 
tre (Indiava ne’noftri Collegi quelle tant’orc al fuo Tavolino, 
fi legava fotto le cofce quel terribile ordigno , che premuto 
dal pefo delle medcfimc , crudelmente le rodeva . Perchè poi 
niuna parte del fuo corpo vivefse lenza tormento , fi cingeva,, 
ftretto i fianchi , il petto , le cofcie , le braccia , e le (palle 
d’ ogn’ intorno , con alcune catenelle appuntate a più ordini , 
che dopo morte ritrovate in fua Camera , s’ è mifurato elTer di 
trentacinque palmi , e le lor punte arrivano fin’ a trcnùla ot- 
tocento . 

5. LXVI. 

f , 

T utto quello farebbe ad altri facilmente paruto un’ in- 
difcreto rigore , ma quel core magnanimo non appa- 
gato di maltrattarli tanto da fe fteflb , volle fervirfi 
anche dell’ opera altrui . Quel Sacerdote Secolare , che fu al 
Padre perpetuo Compagno nelle Milfioni , depone con fuo giu- 
ramento , che avendo già il Padre acquiftata feco una più fa- 
miliar confidenza , lo richiefe d’ una grazia , di cui diceva te- 
nerne un gran bifogoo ; e la grazia li era , che lo battelTe di 
fua mano lenza verun rifpetto , dichiarandofi , che quanto più 
farebbe verfo di lui crudele , tanto più gli faria (lato pietofo : 
Ad una fimil preghiera inorridito il buon Sacerdote , ricusò un 
pezzo , e fi ritirava quanto poteva da un miniftero sì crudo ; 
ma in ultimo , vinto dalle replicate illanze , lo compiacque , e 
lo fervi d’ottima raifura . Si coricava fui letto il Patire Segneri 
totalmente ignudo , fe non quanto la pura decenza l’ obbligava 
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a coprirfi , e frattanto il fedele Amico , con una difciplina di 
funicelle ritorte di dodici rami , e talvolta con catenelle di 
Ferro , e d’ Ottone , a tutta fua fprza lo percoteva fopra ogni 
parte del corpo , in particolare fopra del ventre , che cosi il 
Padre ordinava , per efler quella parte più morbida , e più 
fenfitiva dell’ altre . In quello modo durava circa una mezz’ 
ora , ed anche tré quarti , a fegno tale,,, che una difciplina^ 
* nuova in tré , ò quattro volte fpeflb fi_confumava , nè nniva^ 
perlopiù la carnificina , fe il Compagno ftanco , non fi racco- 
mandava per r amor di Dio a, celiare j allora il Padre Segneri 
foleva prollrarfi in terra inginocchioni a baciargli i piedi , e 
ftringcndogli in fegno d’affetto la mano, Vi rtttgras^io ^ diceva, 
di tanta carità , e prego D/o , che ’ve la rtmt/neri .* Alcune vol- 
te fi faceva battere colle braccia legate per di dietro ad una_. 
Colonnetta del letto , a fomiglianza di Grillo flagellato , e fe 
lo fpafimo folTe llato alsai veemente. , fi sfogava con uno Iguar- 
do amorofo al Cielo, e con efclamare , o Getà, o Gesà^ Con- 
tinuò egli a foppottate , ò per dir meglio a godere , come a_. 
lui pareva , un fupplicio sì atroce , lo fpazio di dodici anni 
intieri , nel tempo delle fue Miffioni quafi ogni giorno , quan- 
do non era qualche ftraordinario impedimento che lo ritar- 
dafse ; e ancor già vecchio qui in Roma ,. pregò ad ufargli la 
medefima carità un nollro Fratello , febbene quegli non ebbe 
tanto cuore , c ne rimafe perciò il Padre fconfolato . Raccon- 
ta di più il mentovato Sacerdote^ , che in Bologna il Padre 
Segneri , affretto da’ Medici a prendere i Bagni , per un rifcal- 
damento grande di fangue , voleva dopo il bagno efser più 
che mai flagellato , perchè intenerite allora le carni , erano 
molto più atte a rifentirfi > nè giudicava di perdere così buo- 
na occafione di merito . Un’ altra volta trattenevafi il Padre 
in una Villa dc’nollri, fulle Ripe del Mare , .fuor delle Porte 
d’Ancona, dove perchè ranguftic della Cafa , c la moltitudi- 
ne degli Abitanti non gli davano libertà di praticare quella^ 
fua non men cara , che penofa ricreazione , feendeva infieme 
con quel fuo fido Compagno a certi Scogli remoti , e quivi 
fpogliatofi , fi lafciava sferzare alpramente , fecondo il folito : 
anzi in una di quefte occorrenze , volle di vantaggio venir 
conculcato co’ piedi j e feufandofi 1’ altro , il Padre gli porfe 
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animo con dire : • Che grM cof* è il talfeflare un povero verme 
come fon io ? 

5. LXVII. 

M Aggior martirio però a me fembra im’ altro modo , 
che inventò il Padre Segneri , da compiacere all’ ec- 
ceflivo fuo fervore. Diftefo nudo fui letto , come ab- 
biamo poco addietro notato , fi feceva colare per tutto il cor- 
po , mafllmamente fui ventre , la Cera bollente : e giura il Sa- 
cerdote fopraddetto , che a centinaia di volte , in tempo delle 
Miflìoni , ei eli diede un sì crudo tormento , il quale bifognava 
pur che crefeefse di molto , mentre il Padre fi ftacxava dipoi 
quella Cera di dofso i il che non poteva certamente accadete 
fenza fcorticarfi la pelle , e fenza Ivellerfi a viva forza gran^ 
quantità di quei peli , di cui il fuo corpo era ripieno. Non^ 
pofliamo anche indovinare , fe qui in Roma mancandogli forfè 
chi volefse feco eferdtare quell’ ufizio , profeguifse il Padre Se- 
gneri a cruciarfi così da fe medefimo . Abbiamo ben^ uo. 
fondamento da dubitare , giacche fi ritrovarono dopo la fiuti 
morte alcuni avanzi di Torce , e alcune palle di Cera , eh’ egli 
a fimil ufo teneva nella fua Ihmza nafeofte . Avveniva fpefeo , 
che il Compagno impietofito alzava la mano , acciocché caden- 
do queir ardente liquore da più alto, meno fcottafsej ma il Pa- 
dre in accorgerfi di quella pietà troppo a lui pregiudidale , gli 
afferrava fubito il braccio, e glie lo calava. Similmente nell’at- 
to di flagellarlo fingeva talvolta di fcaricar gran colpi , e lafeia- 
vagli cadere afsai lenti , ma egli , che vi flava fopra vigifante , 
rollo fi lamentava , parendogli non efser quello un negozio da- 
burla , dove fi trattava della Salute , e di feontare apprdso a- 
Dio le fue colpe . L’ illefso Sacerdote riferifee , e giura una cofa, 
da lui avvertita con fua gran maraviglia , che ricoprendofi in_. 
quelle occafioni il Corpo del Padre Segneri di lividure , di boz- 
ze , e di piaghe , doveva , conforme il collume della natura ,. 
pafsar molto tempo a rifanare , c pure fenza veruna forre d’uma- 
no rimedio , il dì feguente folevano apparire le fue carni , fre- 
fche , belle , ed intere 5 il che fù anche da moltifsimi ofservato 
di quelle fiere difcipline , colle quali il Padre , flando in Miflio- 
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ne , tante volte ogni gionìorfi ftraziava in pubblico, , onde io 
m’ induco a credere , che per Corona del fuò Servo volelTe_. 
Dio da lui quelli quotidiani Sagriftzj , e perchè poteHc egli of- 
ferirgli , Iddio ftedb randadè di continovo curando di-fua ma- 
no , in maniere tanto fingolari . Ma nè pur qui feppe finir 
di quietarli il generofo cuore del Padre Segneri , non mai fa- 
zio di patire. Nel leggere la Vita d’nn Santo, s’incontrò in 
una Penitenza delle più firane, ch’io abbia mai udito > ed egli 
che andava femprc a caccia di limili afprezze, s’invogliò fubi- 
to ,d’ imitarla . La penitenza fù quella , fi legava le polpe del- 
le braccia fopra il gomito , con alcune funicelle , e per eflc» 
raccomandate a qualche trave della foffitta , ò a qualche chio- 
do ben forte , conficcato nel muro , fi fofpendeva in aria , fer- 
mandoli così lungamente-, con recitarvi i Sette Salmi Peniten- 
ziali . Il dolore convien dire al ficuro , che folTe grandilCmo , 
sì per lo grave pefo del corpo, tanto violentemente foflenuto, 
sì perchè quelle funi internateli nella carne , la fegavano , o 
l’ulceravano fin’all’ ufeirne del fangue. Non baftandc^li tutta- 
via quello , fi dava da le medefimo delle fcollè gagliarde ; Ib- 
fpelb anche così nudo fi faceva fpellò flagellare da capo a’ pie- 
ai , e calato per ultimo giù in terra , li faceva talvolta batte- 
re di bel' nuovo . Uno llraaio di quella forte , ptotdla.. 
quel Sacerdote , che a richiclla del Padre , ei fù neceflitato di 
replicare per centinaia pur di volte, e noi lappiamo di certo, 
che il Padre Segneri qin in Roma , già confumato dall’ età , e 
dalle fatiche , fù folito di praticare quefto flellb martirio , ef- 
fendogli riufeito di trovare un nollro Fratello, che con molta 
carità l’aiutava a fofpenderfi fu quell’ eculeo. Qual poi follo 
il Principal fuo motivo di tanti , e sì orribili flrapazzi , che^i 
ufava al fuo corpo , ci giovedt comprenderlo da uno di quei 
fogli , dove il Padre Segneri tutto innamorato del fuo Dio, 
così parla : Mi ha qnejla matttna. conatuicata il Stanare mt gran 
Jentimrnto tf affetto alla Penitenza , la quale ha da fare , ma tan- 
to in fadttfa^ione , quanto in wendetta de’ mìei peccati . Non ho a 
fretenJere con effa di fodt sfare per quelle pene temporali , che a ca- 
gion loro mi fi debbono in quella , ò nell' altra nsita , che an^i ho 
da bramare , che fi prenda di me giuHisfia , ma puramente ha da^ 
fretendere di 'mendicarmi per tanti oltraggi a Dto fatti . Ornile^ 
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‘carni fon quelle fer cui lujtngare\ fono flato a Dio s) fleale ^ s} 
irriverente , e di. quefle ho da far la vendetta . Vendetta ho a far 
di queflo galato\ di quefl'. occhi ^ di qnefli fentinienti miei tutti ^ e 
•vendetta di tutto me. Voi mio Dio perdonatemi queflo f degno , per- 
chè mi far troppo giuflo . Così dunque han da pafldre impunite tan- 
te ingratitudini , che ho ufate a Voi , tanti affronti , tante ribal- 
derie ? E qual degli Uomini me le vorrebbe mai paflare , fe a ve- 
runo di . loro r aveffl fatte ? Non è gii poco , o mio Dio , che mi 
condoniate .interamente la colpa ( che di queflo sì ve ne fupplieo , 
affli di non effere una Creatura in eterno priva tT amore ) ma per- 
chè tn avete Voi a condonare ancor la pena ? 

5. LXVIIL : 

. . . I 1 ■ 

C On quefti mali trattamenti il Padre Paolo Segneri acqui- 
ftò per fe un capitale sì ricco di meriti , e lafciò a. noi 
un teforo sì bello d’ efempj . Con quefti trattamenti 
mortificò fin’ al fine della vita la fua carile , e ravvivò infieme 
il fuo fpirito. Con quefti medefimi cuftodì Tempre, ed accreb- 
be tante fue Virtù , in particolare quella mirabile innocenza-.', 
c quella fomma purità di corpo , e di mente , che lo fece ri- 
putare per un’ Angelo in terra da chiunque il conobbe , ficchè 
tutti li fuoi Compagni . nelle Miftioni , proteftano eflère ftato 
loro di fingolar giubbilo il veder’ un’ Uomo , qual’era egli , di 
natura fanguigna , e di genio amorofiflimo , trattare tanti anni 
alla domeftica , quanto bifognava con ogni forte d’ Uomini , e 
di Donne , nelle Città', e nelle Campagne , e mantenerli fem- 
pre sì illibato , che non folo non apparve mai in lui una mi- 
nima ombra di macchia , ma pareva affatto incapace fin di cer- 
te tenerezze , che pur fogliono sì facilmente attaccarfi anche., 
alle perfone di fpirito infignej onde ci convien dire , che Id- 
dio raceffe al Padre Segneri quel prodigiofo favore, conceduto 
già a’ tré Santi Fanciulli nella Fornace , che non tctipit eos 
omninò ipnis ncque contriflavit . Rendanfi dunque le debite lo- 
di al Dator d’ ogni bene , che s’ è compiaciuto adornare di 
fante grazie il fuo fcdeliflìmo Miniftro , e tirarlo così alla fua 
Giona nel Ciclo , dov’ egli applaudito da Eferciti intieri di 
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Anime , per fuo mezzo falvate , io mi figuro , che fieda tanto 
più alto , quanto più baffo ftimava per fua umiltà di dover 
rifedere . Se poi il divoto lettore fi doleflè , che fianfi deferit- 
ti troppo fcarfamente i meriti d’un tanto Soggetto si accredi- 
tato nel Mondo , T attribuifea pur foprattutto al medéfi- 
mo Padre Segneri, che in nulla mai pofe maggiore 
ftudio, che in occultarfi Tempre agli occhi 
degli Uomini , e in voler apparire 
come qualfivoglia degli altri, 
quantunque foffe al co- 
mune degli altri di . . 

sì gran lunga 
fiiperiore, 

ben rapendo il celebre infegnamento di 
S. Gregorio , che Dep'aiari dejidernty 
qni tbefaurum publtcè por- 
taf in 'via . 

Hom. 1 1. ùu ~ . 

Evang. •: 

LA US DEOi 
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PROTESTATIO AUCTORIS* 


L Elior aderte in fufradiBa Vita Fatris Fauli Segneri mn~ 
nulla attingi , qua eidem SanBitatem njideantur adfcribere ; 
aliquibus gejlis enarratis \ qua cam njires bumanas fugerent 
miracula ’videri gojiunt , prafagia futurorum , arcanorum matiifejla- 
tiones , rpvelationet , tlluUrattonet ^ & fi qua funi alia eiufmodi , 
fi'vè de eodem Fatte Faulo , Jbvè de altit ; ’verum hoc omnia ita^ 
tneis LeBoribus propano , ut nolim ab tllis accipi tamquam ab Apo- 
ftolica Sede examinata , atque approbata , fea tamquam , qua a^ 
fola fuorum auBorum fide pondus obtineant ^ atque adeò non alitèr , 
quàm bumanam biBortam . Frotndè Apoftolicum Sacra Congregatio- 
vis Sacr. Rom. et Unhvrfalts Inqutfitiouis Decretum ^ Anno 1625 . 
editum j éf Anno 1634 . cotfirmatum ^ integri^ atque irrviolatè iu- 
xtà declarationera eiuJUem Decreti à SonBifiimo Domtno Nofiro 
Domino Urbano Ftrpa DBa’vo Anno 1631 . faBam , fermati à «20 
omnes intelligant , nec 'velie me , 'vel iultum , aùt 'verter ationettu 
aliquam per bas meas narrationes ulli arrogare , 'vél famam , & 
opinionem SanBitatis , aht Martirii inducere , feu augere , nec quid~ 
quam eius exijlimationi adt ungere , nnllumque gradum facete ad fu~ 
turam aliquandh ulltus Beattficationem , 'vel Canonu^ationem , aùt 
miraculi comprobationem , fed omnia in eo fiata à me relinqni , 
quem feci afa bac me a lucubratione obtinercnt , tton obfiante quocum- 
que longijfimi temporis curfu . Hoc tàm sanBè profiteor , quàm de~ 
cet eum , qui SanBa Sedis Apofioltca obedientrjfimus haberi filini 
CHpit ^ ^ ab ea in omnt fua fcripttone , aBtone dirigi . 
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LETTORE. 

F Ra l’ Opere cominciate, e non termina- 
te, che fi trovarono alla morte del Pa- 
ure Paolo Segneri , una fù l’ Efpofizione del 
Magnificat , la quale perchè fi fpera che fia 
per dìèr grata alla voftra pietà , qui fi aggiun- 
ge, benché non condotta al fine. 
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LE GRANDEZZE 

DELLA 

ss: V E R G I N E 

PONDERATE NEL SUO CANTICO 

MAGNIFICAT 

Che voleva dare a confiderare al pio affetto 

de’ Devoti di effa Gran Vergine 

\ 

IL P* PAOLO SEGNERI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 
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Per Pier Mattia Miccioni , e Michele Neftenus . 
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» * ^ • '. 

Magnificat Anima mea Dòminuni . , 

. . —• ' ■ 

, • / 

I Onfidera quanto diverfamente Iddio magnifìchi l’ Uo- 
'. mo, e l’Uomo magnifìchi Iddio. Iddio magniika^ 

j/ r Uomo con farlo grande: eH Homo y quìa ma- 

gnificas eumì diflè Giobbe 7, 17. E diflè magntficas , non dille 
magnificafti , perchè fe rimiri Iddio fecondo fe , da tal’ atto non 
refta maij fempre magnifica l’Uomo, mentre non pago d’aver- 
lo già fatto grande nella Natura , ftà fempre difpolto a farlo 
incelfantemente maggiore nella Grazia, e maflìmo nella Gloria. 
L’Uomo all’incontro magnifica Iddio con impiccolirli dinanzi a 
lui , tanto più , quanto più da lui fi. vede ingrandire , con umi- 
liarfi , con vilipenderfi , e con rifondere tutti in Dio que’ favo- 
ri , che da lui riportò sì cortefemente . Magnificaho eum in lan- 
de ; non me y ma eum. Pf 68. j i. E quefto è ciò, che intefc 
fare la Vergine in primo luogo. Conciofiachè udendoli ella da 
Elifabetta celebrare altamente in quelle parole : Beata , qua. cre- 
dfdiiìi y quoniam ferficientur ea , qua dtila fuut ttbi à Domino , non 
le negò le grandezze a fe conferite , ficcome quella , che nè po- 
rca negargliele , nè dovea . Non potea , perchè l’ umiltà non fà 
cieca r Anima a’ doni , di cui fia ricca : non dovea , perchè ef- 
fendo la Vergine eletta a teftificare quei gran Mifterj , che fi 
opererebbono in elìà , tanto farebbe flato il diflimularli in ogni 
occorrenza , quanto tradirli . Che fece dunque ? Proteftò , che 
nell’ opere fatte in lei , Dio folo doveva riputarli grande , Dio 
confelTàrfi , mentre tutte al pari venivano da lui Iblo . Magni- 
ficat Aniìva mea Dominum. 

E tu quindi impara , quanto a torto ti lagni qualora dici, 
che non lai ciò che fare a gloria di Dio. Eccotclo qui detto in 
breve; Hum/lta valdè fpiritum tuum . Eccl. 7. 19. Deprimi più 
che puoi te medcfimo al fuo cofpetto > penetra intimauìc-nte-. , 

che 
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che tu da te niente fei , niente fai , niente puoi di buono : di , 
che fe niente hai che vaglia , tutto è da lui : e con ciò fubito 
tu gli darai quella gloria , che non lo fìt crefcere in fe , ma in te_. 
flclTo. Iddio non può crefcere in sè, perchè la fua grandezza- 
non ha mifure. Mc^nitudinis eius non eft finii. Pf 144. 3. Può 
ben crefcere in te fino ad ogni fegno , perchè a proporzione di 
quella ba(Ta fiima , che hai tu di te nelle grazie , che Dio ti 
taccia, crefce in te la fiima di Dio . 

Vero è, che non paga la Vergine di magnificare Dio fomma- 
mente in fe fiefia , lo magnificò fommamente negli altri ancorai 
mentre quel Dio , che prima dell’ Incarnazione non era noto più 
che ad un’angolo della terra: Notui in jude» Deus j dopo l’ In- 
carnazione divenne in breve notiflìmo all’ Univerfo . Ma^nfica- 
tus eji Dominus , quoniam habita'oit in excelfo , cioè , qnontam pr- 
pendit in Ugno , come fpiega Ugone , Imple^it Syon iudicio , d?* 
infiitia , cioè iudicio in Prdatii , iujlitin in fuhdttis . If. 3 3. y. 
E pofio ciò ben potea dire la Vergine : Magnificat Anima mea 
Dominum , mentre ella fu , che diede a Dio quella Carne , in- 
vi rtù di cui dovea tanto più rimanere magnificato a’ futuri Se- 
coli . E pur v’ è di più : Perchè la Vergine non folo magnificò 
Dio in le fiefia , come fi dicea , non folo magnificò Dio negli 
altri, ma fili quafi per dire, che lo magnificò fino in lui mede- 
fimo , conciofiachè prima dell’ Incarnazione operata in efia , Dio 
era fiato Dio , non fi può negare . Ma di chi ? degli Uomini 
folamente : Dèut Abraham , Deus Ifaac , & Deus Jacob ; Ma dipoi 
Dio diventò Dio fin d’ un Dio : Deus Dei , mentre diventò Dio 
di Crifto. E così tu vedi, che Crifto difse chiaramente full’ ul- 
timo dalla Croce : Deus , Deus meus , quare me dereliqutfti ? Non 
fiì contento dir Deus ma volle di più aggiungere Deus meus ^ 
perchè fi feorgefiè , che l’ invocava non folo qual Dio imiverfa- 
Ic degli altri , ma come proprio . E fi poteva dlvifare magnifì- 
camento maggior di quello ? E pure Dio confeguì quello dalla 
Vergine . Rallegrati con efib lei della forte , che le toccò fopra 
d’ ogni pura Creatura j ma più rallegrati , che fopra d’ ogni pu- 
ra Creatura ella fapefiè poi corrifpondere alla fua forte . 

2 Confiderà come in prova di perfètta corrifpondenza , non 
dific la Vergine di magnificare Dio colla lingua ( come ella ave- 
rc’obc giuftamentc per altro potuto dire ) difiè di magnificarle» 

coir 



coll’Anima : Magnificat Anima mea "Dmìnum ; e ciò ’perchò troppo 
fenza paragone era più quello, che la Vergine dava di Gloria a 
Dio colle fue potenze interiori , di quello , che n efprimefTe^ . 
Nel favellare di Dio con gli Uomini era la Vergine neceflitatà 
ad ufare i vocaboli anch’elTa comuni a tutti, ma non- cosi nel 
favellare di'Dio rrà fe con Dio ftcfso , nel ringraziarlo ; nell’ am- 
mirarlo ,' nell’ amarlo', nel benedirlo. In ciò non foctopofla alle 
noftre regole ufava. ella quei fentimenti , i quali 'erano proprj 
fuoi ; Ma fai tu concepire quali fofsero quelli ? A faper ciò bi- 
fognerebbe innanzi fapere qual’ Anima folW quella di Maria Ver- 
gine . Ma chi lo può mai capire ? Multa filia congrega'vernat di- 
'vitias y tu fufergrefia et unsnxrfas. Prov. 3. 29. le.difse il Savio 
pieno di maraviglia . Dice uni-verfas , non dice fingulas , perchè 
le da una parte della- bilancia fi collocafsero le ricchezze di' tut- 
te quante fono l’ Anime elette, da lei diftinte, dall’altra le ric- 
chezze :deir Anima di lei fola , prevarrebbono fubito quefte a_. 
quelle , come fìl l’ Oro traboccante all’ altr’ Oro . 

Per non t’ingolfare dunque in un Mare altiflìmo, poni men- 
te adò folo, che nefsun’ altra frà le pure Creature potea difpor- 
re di tutta 1 ’ Anima propria in onor divino , come •rie potea^ 
difporre la Vergine. E la ragion’ è , perch’ella fola ne fù pa- 
drona afsolutamcnte : tanto l’ avea fempre libera da diftrazioni 
importune , da ribellioni , da ripugnanze , da affetti mcn ordi- 
nati . Oh quanto dunque difse giuftamente la Vergine quando 
difse . Magnificat Anima mea Dominum . Difse dò , che niun’ altra 
frà le pure Creature potea dire , mentre niun’ altra poteva mai 
chiamar fua 1 ’ Anima propria , come la chiamava Maria . 

Tu puoi forfè dir mai , che l’ anima tua fìa ttia } . Come tua *, 
fe fi poco ne puoi difporre ? L’ Ambizione , l’ Ira , l’ Invidia., , 
la Vanità non fono oramai fino giunte a tiranneggiarla ? E co- 
me tua la puoi dunque più nominare con verità ? Sino a che., 
non la ricuperi dalle mani di tanti barbari ,' quante fono le tue 
pafTioni , non vantare di pofsederla , perchè fe è tua di ragione, 
non è di fatto. E fe non è di fatto , come potrai’ dire ancora 
tu colla Vergine francamente : Magnificat Anima mea Dominum ? 
Non lo dire, perchè i Demonj fi rideranno per lo meno di te, 
fàpendo efsi bene , che loro è dato di pofsedere attualmente^ 
queir Anima, la quale tu dici tua. Quello termine pofseffivo 
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in poche bocche ftà bene afsolutatneute , in molte malifsirao , 
in quella della Vergine (lette perpetuamente con perfezione . 

Quindi è , che ad efsa fù l’ Anima come un fondo , che non 
lafciò mai d’ arricchirla fublimemente , perchè quanto ella qui- 
vi piantò di pio , quanto feminò , tutto fù nel fuo . Oh quan- 
to è vero, che dall'Anima tua ricavano talora all’incontro più 
d’ utile altri , che non ne ricavi tu ilefso ! Predichi forfè , feri- 
vi , (lampi , configli al bene ? Ma che prò , fe ciò tu (acefsi , 
quando tu non fofsi più tuo , ma de’ tuoi nemici ? Poco ti var- 
rebbe. Il Leone (Irangolato già da Sanfone ebbe indi ad alcu- 
ni di nella bocca un favo di Mele , pienilsimo di dolcezza i 
Ma chi godenne? Ne godè qualunque altro fuori di efsoj ne-, 
godè Sanfone medefimo ,■ nè godè il Padre di lui , ne godè la 
Madre folamente , il Leone non ne godè . Sventura Iuttuo(ìfsi- 
ma ; ma piaccia a Dio , che tale anche non fia la tua . 

3 Confi iera , come la Vergine volendo magnificare chi i’ ave- 
va arricchita di tanti doni , potea dire con ogni fecilitk : W«- 
gnificat Anttna men Fìntami meum . E contuttociò difse Domimm . 
Ma perchè ? per tenerli lungi da ogh’ ombra di- lode propria . 
Tale è il parere de’ Santi . Il dire Filinm farebbe (lato uure^ 
un termine troppo a lei gloriolb , non potendo ella rammemo- 
rare il Figliuolo , fenz’ accennare diiffc nel medefimo tempo., 
che n’era Madre. Volle dunque dire anzi Domimm^ perchè al 
termine di Signore , altro titolo non fi poteva in lei divifare.* 
corrifpondente , che quel d’ Ancella ; Ecce Ancilla Domini, E que- 
llo appunto era quel titolo, idi cui la Vergine più che di qua- 
lunque altro fi compiaceva : tanto che fe ella godeva d’elser 
fatta Madre del Verbo Eterno , non ne godea per la Signoria, 
che quindi a lei rifultava full’ Univerfo , ne godea per la fervi- 
ti! più fpeciale , più llretta , che come Madre dovea predare al 
fuo benedetto figliuolo , allattandolo , allevandolo , cuilodcndo- 
lo-, e ufando a lui tutti quei fcrvizzi inccfsanti , che porge una 
Donna povera ad un fuo parto , quanto più tenero , tanto più 
bifognofo . Beato però chi niente itima più che il fervire a Dio. 
Godere le fue delizie più fceltc nell' Orazione , griliullramenti, 
gl’ inalzamenti , le viiite , è da prcgiarfi ,, ma non già tanto . 
Un minimo fervizio, che a Dio fi renda, vai molto più d’ogni 
regalo , che da Dio ci fia fatto . 
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Tu dunque , che odi come procedefse la Vergine ', piglia da 
lei così notabirefempio di non amare altra dote in Dio più di 
quella, refser’'4gli' tutt Signore, QjKfta è quella,’ che ti ram- 
menta r obbligazione di fpenderti per lui tutto , indepiendente- 
mcnte da qualfi voglia interefse , che, a te ne torni . Se fervi 
Dio come potente,’ come buono, come • benefico puoi dubita- 
re di qualche occulto ^or pppriOj che a ciò ti ìpinga ; Se_» 
lo fervi come Signore di tutto te , tu Tei ficurifsimo , perchè 
così lo dovrai fervire egualmente quando ancor ti neghi ogni 
paga. Penò ft^l’ilbritto sì bene: ^Beata g«nr attui ejl Dominus 
Deus «JUù'Pf rz.c Perchè non fono ^bead. tutti quelli , che 
adorano'’ ii vero Dio: Beati fon quei , che adorandolo lo ,trat- 
tano di vantaggio' da quel eh’ egli doè.da:loro Signorcj,. 
afsoluto vv’t , u>>. ,v-‘. 

-.Nota però, come ne anche k' Vergine 'volle dire Magnificat 
Atmna • ntm.:Det»tnu>>t memn , 'volle' dite 'Daminum ,i f^iza verun* 
aggiunto limirarivò , perchè s’ inrendefee.^ come lil Signore non' 
è Signore d’ uno più che d’ un’ altroi;'iè Signobe egualeidf tutti; 
Idem Domintu' omntum . E così nefsuno v’"è , che'norr, fia: tcnutdl 
fervido atl’iftefsa guifa. Dì dunque^tu , dì pure a Dio coll’in- 
timo del tuo spirito; Dominus tmhvrforum tu « y.ed'inficme.» 
confonditi al ripenfare ,r che Signore idi tanta Madlà'iì limiliaf» 
fe a'paendore forma ancora’ di ferva per anmr^ttw.-' EjrÀwWHrr: 
femetspfum formam fet^' acctpiens . E quefta patimànté' fo' la ca- 
gibhe^rcui k Veigine volle più to&otUrtiÀIagnsficitt iAtùmanea 
Dotntfium y chc^ dir’ altro , per diiK)taFè,<ch’~eìk non lafciava di 
riconofeer’ il figliuolo fuo per Signore ancora dapoi ,, che.lo ve- 
deva ridotto a fiato di -Servo. Dal Coro delle Dominazioni nef- 
funó Spirito nelle Scritture fi legga cfsere fiato mai'fpedito al 
fervido di verun’ Uomo , come 'notò S. Dionigi , perchè a chi 
ha naturale la' Signoria farebbe fiatar violenta da, fervitù. Qiun- 
to’ fu diBique , clic al fervizio ,i non già d’un'Uomo femplice , ma, 
di tutti , anche de’ più vili , fpedito fofse chi non pure ha la,, 
dominazione a fe naturale, ma di più l’ha innata , l’ha inde- 
pendente , non 1’ ha come 1’ hanno gli Angeli data in dono : 
Sicuramente non potè feguire tal’ opera fenza violenza grandif- 
fima ; Ma di chè ? d’ infinito amore . Non è' però maraviglia 
che contemplando cccefsi così profondi d’ umiliazione , prorom- 
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pcùe la Vergine in efclamàre : Magnificat Anima tnea Dminu>n. 
Se rUotno merita 'di venire allora da tuttij.efaltato più, quan-. 
do più li umilia , quanto più lo. merita un Dio,^ 

• > . 1 ■ . i . ;5 K.-. il ■jil'- : . . 


Ét exùltavit Spirltus:nieu$ ili Ded 
• : •• ' ; ' = . falutari meo ’ 


r:. 




^ j ■ ■ 7 ' : 1 , IV ‘ • j , t •) i . ; < '• I*. 

t ^'■^Onfidera come il magnificare Dio è dovere , che da^ 
■ . ' noi facciali con tutte le potenze noftre interne , ed 
efterne, non ne potendo aver noi tante di gran lun« 
ga ,'che ballino ad un tal' atto ; Benedicentes •Domitmm exaltate^ 
illum quantum potefiis , maior enim efl omm lande . Exaltantcs etmt 
refUmtni' virtute ^ Eccl. 4 j. 33. Non così l’ efultare in Dio . Que- 
llo non fi può da noi fare:, fe non che nel più intimo di noi 
ftelE; afibrhiti in hi\ ^ Extdtahtt cor eomm in, Domino. Zacch. io. 
7^; E: quindi è , chei ad. aiutarci in un tale magnificamento noi 
fitcilmente poffiamo invitare: ognuno , ognuno incitare. 
cate DomimémtUKcam ^ Gxabetms Momeu eius in idipfum Pùil. 
33. 4^. Ma non polliamo propriamente alcun altro chiamare slm- 
parte :di ule efilltamento da noi goduto ‘a Lt gaudio eint.^notu 
mifiebitnr :exxoanens iiVliov. 14. io. Chi loidefidera in Ib^.con- 
viene.‘.che da fe fi diljxanga a fperimentatlo . \ • { 

" PremelTo ciò ,• tu ora . fiibitoj intenderai la ragione, per cui la 
Vergine , quando; trattò di magnificare Dio , dillè di magnifi- 
carlo coir Ànima : Magnificat'anima mea Doniinum , ■ quando trat- 
tò d*^ avere efultato- in Dio, dille d’avere efultato in lui con lo 
Spinto. Bt exultavit Spiritus mem vt Deo sedutati meo , E che? 
L’Aniraai,e lo;Spirito non fono forfè tutt’uno? Sono tutt’uno' quan- 
to alla fullanzà , ma non fono tutt’ uno quanto agli ufizj . L’Ani- 
ma è Spirito , lo Spirito è Anima , chi non lo.'sà.^ Ma l’ Ani- 
ma è detta Anima quando efercita funzioni , che abbiano con- 
nelfione col Corpo , quali fono vivificarlo , vegetarlo , impiegar- 
lo in azzioni proprie di lui . E’ detta Spinto , quando prefein- 
dé dal Corpo, e lì confiderà in fe, come da fe fola. Unns , & 
idem Spiritus ^ ^ ad fe ipjum Spiritus dic/tur , ad Corpus Ani~ 
ma y così piacque a S. Agoftino fuper Magnificat. Hora quando 
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la Vergine trattò di magnificare Dio , diede af fuo Spirito no- 
me d’ Anima , perchè a tale magnificamento ella facea concor- 
rere ancora il Corpo con tante voci di lode , a cui l’ eccitò nel 
prel'ente Cantico , intonato all’ orecchie dell’ Univerfo . Quan- 
do trattò d’ efultare in Dio ^ diede all’ Anima per contrario no- 
me di Spirito , perchè tale efultamenco reftava in lei , noto fo- 
lamente a lei llefià, che lo provava , e niun’ altro il potea du 
vifare , non che comprendere . . 

Vero è , che il magnificare Dio venne da lei efprello in tem- 
po prefente , l’efultare in lui nel pafTato . Magnificat Anima mea^ 
axKiravit Spiritns meus , perchè dall’ efultare profondilEmo in.» 
Dio , che avea fatto lo Spirito della Vergine nell’ Incarnazione 
del Verbo Umanato , procedette che lo Spirito fteflb , non pa- 
go poi di operare più come Spirito, prorompeflè come Anima 
ad impiegare la lingua in magnificarlo . Sai tu qual fia la ragio- 
ne, per cui si poco tu magnifichi Dio? Perchè tu in Dio poco 
efulti. Rientra alquanto in te llefib a confiderare quali fiano i 
tuoi gaudf, le alcuni ne abbi: fono fenlìbiJi, ò fono Spirituali ? 
Anzi nel foto Spirito difficilmente tu li fai ritrovare. Vuoi che 
lo Spirito femore operi in te da Anima , col dare a’ fenfi qua- 
lunque foddisfazione da loro amata , non operi mai da Spirito 
col negarle. Qual maraviglia però, fe de' diletti di Spirito tu fii 
privo? Lo Spirito non può mai veramente efultare fe non io^ 
Dio , e allora foto egli efulta in Dio , quando opera come Spi- 
rito. Conviene adunque che tu procuri in te quella divifiontL* 
dell’ Anima dallo Spirito , che è si fina. Ma chi faralla? Chi la 
fe nella Vergine, cioè la parola di Dio, concepita bene : Vt'vus 
ejl Scrmo Dei , & ejficax y pertmgens ufque ad atmifionem Anima, 
ac Sfiritus . Heb. 4. 12. Tieni falde in mente le Maffime delia 
Fede , che fono quelle , a cui fi riduce tutto il parlar Di- 
vino , Serma Dei , ed ecco , che fubito è fatta in te quella di- 
vifione; Perchè il tuo Spirito , quanto più allora vorrà fare da 
Spirito col fuo Dio , trasformandoli in lui più che gli fia polli- 
bile per goderlo » tanto egli meno vorrà fare da Anima col fuo 
Corpo , fc non quanto l’ obblighi a fpenderfi più che può per 
r ifielTo Dio . 

2 Confiderà , che del gaudio Spirituale due fono le Fonti , 
aflègnategli- appunto da S. Toitimafo 22. q. 28.. art. i.. L’unaè 
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quel bene, che Dio poiTiede in fe fteflb tanto ampiamente ; l’al- 
tro è quel bene , che Dio partecipa a noi . Di tali gaudj il pri- 
mo di fua natura Tempre è maggiore , perchè è d’ un bene fom- 
mo , immenfo , infinito , ed indeficiente . Ond’ è che lo Spirito 
innamorato di Dio può Tempre di tal bene godere appieno . Il 
Tccondo di Tua natura Tempr’ è minore , perche è di ben limita- 
ro , benché talora pollà allo Spirito comparir più Tenfibile , per- 
chè è di bene , nel quale anch’ egli entra a parte . Almeno è 
certo j che il primo di tali gaudj , come più nobile ha da pre- 
cedere,’ il Tecondo ha da Teguitare. Ed ecco eTpreflb tutto ciò 
dalla Vergine a maraviglia in quelle parole : Exultctvit Sfiritus- 
tneus in Deo salutari meo . Nel dire in Deo , ci additò la prima^ 
Fonte del gaudio da lei goduto , e nel dir poi Salutari meo ci 
additò la Teconda . La prima fonte era Dio , mirato in Te ftellb,^; 
Tenza relazione veruna alle Creature , e ad eforimere quello . El- 
la dilTe in Deo . La Teconda era Dio medelimo , ma divenuto 
ad elTa Dio di Salute nell’ umanarfi > E ad eTprimere quella 
ella proTeguì Salutari meo. Siccome però trà le pure Creature 
nelTuna fù , che più di lei conoTcelTe qual fia quel bene , del 
quale è Dio colmo in Te , nelTuna , che più di lei ne parteci- 
palTe , così chi può concepire quanto folle ancora quel gaudio, 
che da ambedue tali fonti congiunte infieme derivò nello Spi- 
rito di Maria? Fù gaudio limile a quello de’ Santi in Cielo, e 
però tu vedi che la foce fubito fare ciò che fann’ eflì , che fu*' 

> eTultare. Exaltabunt Sanali in gloria. Pf. 149. 5. I Santi in Ter- 
ra quando filTamcnte contemplano Dio fatto Homo , godono ve- 
ramente, ma non cTuItano, mercè che Tempre lo veggono lot- 
to velo j ond’ è che quanto gioiTcono per un ' verlb , 
tanto s’ affliggono al tempo ftellb per l’ altro . Vorrebbono 
mirar nudo ciò , che loro mai non appare Te non velato. 
Ma troppo a tanto fi attraverTano i Tenfi j E così a TorziL. 
d’ ammirazione , e d’ amore , bramofi d’ abbandonarli , in., 
vece di quietarfi in ciò , eh’ eTsi veggono , anelano più 
torto a ciò che non veggono , fino ad uTcìr talvolta però da Te 
con Ertafi veementiTsimc , coTa che non farebbono quando aveT- 
Icro m Te quell’ immenfo bene, che con uTcire da Te rtcTsi ri- 
cercano fuori di Te . Non così fù della Vergine . La Vergine 
vedeva di averlo in fe , e per quello non ebbe bifognò di an- 
dare 
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dare in eftafi . I Beati rivediti un dì che faranno de’ loro Cor- 
pi , andranno forfè in cilafi al veder Dio ? Nulla meno . E la_ 
ragion' è , perchè quel Lume , che gli conforta a vederlo , fic- 
come non ha connefsione alcuna co’ fenfi , così lafcia i medefi- 
mi Beati del tutto liberi agli atti loro. Hora figurati che altret- 
tanto fù di Maria. E’ Sentenza probabilifsima , ch’ella nel di- 
re quelle sì defiderate parole: Ecce Ancilla Domini fiat mtbi fc- 
candum <verbnm tuum , mirafse Dio fenza velo fcendere ad uma- 
narfi nel fen di lei . Però , ficcome non potè non efser confor- 
tata da un lume fimile a quello, che s’intitola della Gloria.. , 
così parimente non fi alienò , non fi adrafse con edafi j Ma al 
veder Dio , non altro fece che efultare di fubito , non in fe , 
ma fibbene' in lui , come fanno appunto i Beati a quel primo 
guardo beatifico , che in lui danno . Exultofvtt Spiritns meus in^ 
Dea Salutari meo . Nè dire , che una fimile efultazione provò 
già anche Davide , quando mirò velato il Midero ftefso di Dio 
ratt’ Uomo : perocché Davide efultò bene ad efso , fe noti le^ 
fue parole , ma non in efso : Cor meum, caro mea exultaiie- 
rutft in Deum ’vi'vum , difse , in Deum , non difse in Deo , percliè 
egli fecondo la dotta chiofa d’ Ugone , Exultarvit in fpe , noiL. 
exultaivit tn re . E quindi è , che non fù quivi folo lo Spirito 
ad efultare, efultarono ancora i fenfi, cor, & furo , perchè Da- 
vide efultò bene a Dio, quale pervia di cognizione enigmatica 
fi può concepire dagli Uomini fulla terra , ma non in Dio , ed 
in Dio , quale a faccia a faccia è veduto da’ Santi in Cielo . Oh 
quanto dunque colla Vergine Madre hai da rallegrarti di quell’ 
efultazione , che a lei toccò ! Efultazione fimile a- cui niuna.. 
fotto fpoglia mortale. ne fù provata da veruna pura Creatura. 
Tu fe una fimile efultazione non potrai mai guftare fopra la 
terra, prega almeno la Vergine, che ti ottenga di goderla in 
Cielo . 

3 Confi Jera , come il Verbo non è dato Dio di Salute alla 
fola Vergine, ma a tutto parimente il Genere umano . Chi non 
Io sà E con tutto ciò ella lo appropriò tanto a fe , che non 
lo rimirò fe non come fuo . Exultaint Spintns meus in Deo Sa~ 
lutati meo . Ma forfè , che non potea farlo a ragione ? 

Primieramente diede ella con ciò l’efempio di quello, che do- 
vea fare ciafeun fedele . Ciafcun fedele ha da tenere frà fe per 

indU- 
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indubitato , che Crifto venne a morire per tutti gli Uomini : 
Dedit Redemptionem femetipfum prò omnibus, i. Tim. i. 6. non- 
dimeno ciafcuno ha da corrifpondergli come fe non fofse ve- 
nuto che per lui folo . Nè in ciò veruno può correre mai 
pericolo d’ ingannarli . Cosi venne Crifto per tutti , come per 
uno > così venne per uno, come per tutti . 

Dipoi , fe Crifto venne al Mondo per tutti , certa cofa è j 
che frà tutti egli diftinfe al tempo ftefso la Vergine di manie- 
ra , che fe noi diamo fede a S. Bernardino , egli venne affin di 
redimere più lei fola , che di redimere tutti quanti mai fofsero, 
e Patriarchi , e Profeti , e Martiri , e Apoftoli , e Anacoreti , ed 
altri fimili Eletti congiunti infieme . È pofto ciò , come notL. 
doveva la Vergine intitolare Salvator fuo quello , che princi- 
palmente per lei s’ incarnò? • 

Finalmente potè francamente la Vergine dirlo fuo , perchè 
era fuo vero parto . Ciafcuna Madre può fenza dubbio dir fuo 
qualfivoglia figliuolo da fe prodotto. Ma qual Madre più di 
Maria ? L’ altre Madri danno talmente l’ eflère a’ loro figliuoli , 
che fono in dò tenute nondimeno di cedere mdto a Padri. 
La Vergine non così> merchè che il Figliuolo fuo non ebbe.* 
Padre alcuno fopra la terra , ebbe folo Madre } e però fecondo 
la Carne può dirli , che egli tutto fù di Maria . Poi ficcome.* 
l' altre Madri prima di generare i loro figliuoli non li cono- 
fcono , così qualunque eìfe formino , fi può dire , che il for- 
mano quali a cafo j e pure il chiamano fuo . Quanto più fuo 
potè dunque dire la Vergine quel Figliuolo , eh’ ella concepì di 
configlio ? Ciafcuno sà l’ambafciate , che fopra ciò furono a_. 
lei recate prima dall’ Angelo . E così ella non folamente in vir- 
tù di quefte conobbe chi foffe quelli , a cui confentiva dar l’ef- 
fere , ma di più l’ amò , 1’ antepofe , lo volle folo qual Con- 
chiglia , che aprendo a lui puramente , quafi a rugiada celefte , 
il luo cafto feno , gli promettea di tenerlo all’ incontro , chiufo 
ad ogn’ altro . E pofto ciò non poteva ella più d’ ogni Madre 
dir fuo , chi per fuo più volle ? Oh quanto dunque venne ad 
inferire la Vergine quando dilTe Exulta'vit Spiritus meus in Dea 
Salutari meo ! nel dir meo , diffe il più che potelTe ella efpri- 
merc di foave 3 perchè diffe ciò , che più valeva a moftrare.» 
r amor di lei verl'o Dio , 1’ amor di Dio verfo lei , c la con- 

giun- 
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giunzion naturale ] in cui fondavafi quello vicendevole amore 
Che fe quel Dio, il quale era Di|q^i Salute, tanto era fuo, 
chi piiò fpicgarè quanto ella ne venifle dunque a fortire più d! 
qualunque altro? Fù per lei Giesù Salvatore nella più perfetta 
maniera ', che fia poffibile j mentre fe egli falvò gli altri’ tutti 
dal male con'! liberargli :da poiché v’ erano incorfi, ne falvò lei 
per contrariò con préfervamela : nè di dò pago , che, non Ie_i 
diè poi di bene? ^i dir, di’ egli' non' reftò mai di ricolmarla 
di grazia, finché non vide che:ne' fialTe' già' tutta piena aH’ulti- 
HO f^noj'doè piena linfe, piena pér altri , e piena fù tutti 
gli altri : in le j con pienezza di fumcienza, pet' altri /'con' pie-i. 
nezza di foprahbondanza e sià tntti gli altri, con pienezza al» 
tzesì di fopreccedenza > /» pieni tiulÌMe SanBontm detentio mea, i 
E pure nota a tuo prò , come’ la Vergine non efultò nella 
sdotè a lei data , efiiltò nel dante ; in Salutari , non in Sala- 
iK.rt perchè 'tu impari , che’ non tanto hai da compia- 
fci r certi ne! doni a te conceduti da Dio, quan- 
. ' .. to in Dio flellb . Se ti com- . . > 

5 il.'. ' piad ne'doni , fenza rifè- 

rirli A Dio i non' . . ' * i 

; • j'. . > ■ '•> , itifaràmai - < ' 

^ posfibile d’efultare , perchè &i dò , che sà &- 

. . ' ..re ancor fulla terra ogni t • r 

).. ■ ■ ' peccatore^ Seti • 

> .'compiad > 

in 

Dio folo , ò ne’fuoi doni come di Dio ^ ' i’ : 
, fora’ è , che tu efulti , perchè fili » 

>; ’ dò , che del continuo fi . 

fà da’ Beati in ! • • 

Cielo. , 
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refpexit'humilitatem Ancilk fuse. ’ 

^ ~ ’ - j' ‘ 

I 

I Onfidera , che fe a quella nuvola opaca , la quale in- 

B veftita a dirittura dal Sole , forma un Parelio , fi ad> 
dimandaflè d’ onde proceda in lei tanto di: beltà , che 
quali quali non ce la .all’ iftelTo Sole , - rifponderebbe £s avefle^ 
Ktifoi, che nafce dall' elTer* ella fiata da. lui mirata con guarda 
amabile ; Q»>ia rejfexit . E per altro non riconofcendo dia ttu 
fe , die.'la fua viltà naturale , darebbe tutta al Sole la gloria 
degli fplendori , che da fé trafinette in tal' copia’. Ebooti una 
figura di . quella gratitudine j che usò a Dio la fua Sandfsima 
Madre , quando unì inlieme tutte quelle parole : M^^at uim- 
ma mea Dominum , ^-exMltOfVÌt SfiritHt nuut in Deù Salntari 
meo^ quia, rejfexit humilhatem AscilU fua. Vero è',x:h’ella non 
dilTe , che il Signore fi èra compiaciuto di mirar lei ^ ma bensì 
di mirar la viltà di lei : Quia rejfexit bumilitatem Ancilla fua , 
per dimofirare , che in lei non v' èra motivo alcuno da eflèr ri- 
mirata i tanto da fe ftel^i- era povera d’ ogni bene . 

L’ Uomo li alFeziona a qudli , in cui filTa gli occhi , per le 
doti di beltà di bontà j di maniere , che feorge in elsi . Dio 
vi s affeziona per qu^e j che vuole infondervi . Ond’ è , che_. 
nel cafo noftro , altro non fu quello guardo così benefico , che 
' quella volontà antecedente , la quale fin’ ab sterno ebbe Dio 
di favorir la Vergine ad un tal fegno . Quello guardo non^ 
prefuppone alcun merito^ ma lo dà j e però V intitola guardo 
di beneplacito , quale^ farebbe quello appunto del Sole , s’ egli 
fofse capace di rimirare fpontaneameute una nuvola più che_f 
un'altra. Iddio è libero a rimirare quell’ Anima, ch’egli vuo- 
le , e però qual favore fece alla Vergine , quando frà tante , 
e tante , che lafciò indietro , deftinò lei ad efsere a fuo tem- 
po la Genitrice di quel Figliuolo , eh’ egli manderebbe a ve- 
ftirlì d’ umana carne ?' Fù quello ai certo uh favore sì imper- 
cettibile , ch’ella non poteva per efso finir mai di glorificare 
chi glie l’aveva conferito, e di giubbilare. Quindi è, che po- 
tendo ella dire del fuo Signore , che affexit hmmlitatcm Ancil- 
la fua , volle più volentieri dire , die reffsxit , perchè afpicerc 




è di quelle cofe , che fi hanno dinanzi agli occhi j refpiterc c 
di quelle più propriamente , che fi hanno dietro . Noli refpice- 
re pfi tergum . Gen. 19. 17. E così la Vergine ( vera cono- 
fcitrice del proprio nulla , da noi faputo sì poco ) a fignifica- 
re y eh’ ella quanto a fe ftefsa fi meritava d’ elkr da Dio de- 
relitta, diise , che a rimirarla egli fù cofiretto di rivoltarli 
quali indietro, con atto di donazióne, mal conforme a tanta 
Che fe la loia viltà della Natura umana è da fe ba- 
llante a far che Dio , per dir così , non fi d^ni di voltare^ 
ad elsa la .'fiiccià^ che larà quando alla viltà fi congiunga Tini- 
quità ?■ Cerco è , che refficere ad niquitatem non potefl , difse il 
Profeta. Habaic 1. 3. ' E pure quello è quel favor fegnalato , 
che tante volte ha l’ illelso Dio fiitto a te . T ha rimirato qual' 
Uomo e qual’ Uomo iniquo . Di S. Pietro Uà ferino , che_i 
allora -lbk>' fi oommofse a conofeere la fua colpa , quando il 
Signore voltatoli 'lo guardò. Comxrfns Dominus rcfpexit Petrmn. 
Lue. 22. 6 1. E come dunque avrelli tu mai conofeiuto le tue 
colpe', fe Dio non ufava a te pietà fimigliante ? Con Pietro 
l’ebbe ad ufare una volta fola > con te forfè l’ innumerabili . 
Ti vuoi però tu vedere dipinto al vivo ì Eccolo in quello 
dettò dell’ Ecclefiallico : EJl homo nutreidus^ egens • recuperationt^y 
flns deficiins niìrtute , iS" ahundans panpertate , dt* ocnlns Dei re- 
j^xit ilUtm in bona , (y erexit eum ah humilitate ipfias', Eccl. 1 1. 12. 

2 Confiderà come oltre la volontà elettiva , che ha Dio di 
fix bène all’ Uomo , v’ è parimente la volontà efecutiva . La_. 
prima può Ilare fenz’ alcun merito , che nell’ Uomo egli feor- 
ga'.'La feconda non vi può Ilare, di legge almen ordinaria.^. 
Ond’è, che f? Dio independentemente da dafeun merito loro 
potè ben’ eleggere alla beatitudine oelelliale quei ch’egli volle, 
non però mai volle , che veruno 1’ avellè da confeguire fenza 
qualche merito proprio , pollo eh’ egli foflè capace di merita- 
re . Due pertanto furono quei guardi benigni , che Dio lìlsò 
filila Vergine Sagrofanta ; 1 ’ uno d’ intenzione , e fù quello , 
con cui nn’ ab xterno la dellinò alla dignità di Madre di Dio> 
r altro d’efecuzione , e fù quello , con cui de faflo egli l’ an- 
dò difponendo a tal dignità . Il primo guardo altro non mi- 
rò nella Vergine, che il fuo nulla i il fecondo mirò quel nul- 
la , arricchito da infinita grazia Celelle , in vigor di cui do- 

Q_ i veva 
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veva la Vergine fegnalarfi in qualunque virtù più bella , maJ 
f^ecialiffimamente. nell’ Umiltà, che è , per dir cosi, la! Verni- 
ce di tutte r altre j fe però vuoi tuifapcre, ciò che intehdeflè 
la Vergine , quando diflè ; rejfexit bMmilitatem Amili* fu* , cioè 
fe per bumilttatcm intendefse la fua viltà naturale , come vo- 
gliono quafi tutti i moderni Interpetri, ò Xe intendefse laVir-i 
tù , eh' è detta Umiltà , conforme vollero quali , tutti gli anti>* 
chi \ puoi giuftaraente credere che intendeflè , ò .che da Did 
fufse ifpirata ad intendere l’una, e 1 ’ altra. > Ed: a gran ragio- 
ne . La Vergine non fù eletta alla Dignità- di Madre di Dio 
per alcun merito proprio ì e però , fecondo la volontà antece- 
dente , che abbiamo intitolata Elettiva , difse ella bene non ave- 
re Dio trovato altro in lei da rimirare , che la fot viltà natu- 
rale: Refperit bumilitatem Amili* fn*, cioè, militgtem , confor- 
me a quello, che fu detto di fopra , erexit eum ahi bumilitatc 
ipfns : Se mn che ai una dignità così eccelfa i volle Dio, che 
la Vergine fi andalTe, più che fofse poffibile,difponendo- con^ 
qualfivoglia genere di virtù , ma particolarmente con quella , 
la quale a lui piace tanto , che è l’Umiltà > e però fecondo la 
volontà confeguente , cui abbiamo noi dato il, nome d’cefècu- 
tiva ,• difse bene la Vergine , avere Iddio rimirata , la fua Umil- 
tà , mentre vi fù chi a quefta diede la gloria d’aver tirato il 
Verbo dal Cielo in Terra. Humilitai Mari* Regem Celi attrb** 
xit ad terram . Riccar. à S Laur; 

Nè dire che alla Vergine convenifse rammemorare sì beno 
la viltà propria , ma non già la propria Umiltà [ mentre^ 
l’.Umiltà più ch’ella è ricca, più gode, qual Conchiglia mari- 
na, di ftare al fondo] conciofiachè l’Umiltà non s’oppone al- 
la ragion retta , anzi he dipende , come ofservò S. Tommafo 
ZI. gtt. i 6 i. art. i. ad j. la ragion retta non vuole, che 
r Uomo non conofea quei doni che Dio gli ha dati , vuole.» 
che non gh aferiva a fe,ftelk>i altrimenti non averebbe detto 
r Apoftolo : Mos ttutem mn tpiritmn buius Mundi accepimus , fed 
Spirrium - , qui ex Deo ejl , ut fcimnus qa* à Deo donata funt w- 
bit. I. Cor. 2. 12. E parimente la ragion retta non vuolo , 
che quando l'Uomo conofce in fe tali doni , gli tenga feppel- 
liti in filenzio eterno: Vuole folamente, che mai non gl» ma- 
nifelU per gloria propria , fempre per utile altrui . Ora qual 





cofa a mettere in alto credito l’ llmiltìi _ potea più' giovare a., 
tutto il Genere umano , quanto il far manifello che quella Dio 
avea nella fua Madre mirato con più d’ amore ? AH’ LImiltà fi 
riduce quali in rillretto tutto il vivere Crilliano , fe fi crede a 
S. Agollino : Htmilitas pene tota difctpttna Chrifltam ejl . 1 . de_. 
Virg. c 3. Onde perchè ciafcuno fi applicafse con ferictà 
confeeuire una Perla di tanto pregio, ben potea Dio fuggeri- 
re alla Madre, che la facefse da quel fondo di Mare, dov 'el- 
la (lava nal<x>fa , venire a galla . 

Vero è , che ad arricchirfi d’ Umiltà vera non fi può giun- 
gere fenza internarli nella propria viltà , fino a che ella cono- 
fcafi intimamente . E però è da credere , che in primo luogo 
per Hitmilitatem intendefse la Vergine di fignificare la viltà pro- 
pria >1 in fecondo 1 ’ Umiltà } tanto più , che il vocabolo origi- 
nale piià fiavorifce quella verdone , che quella . Vuoi tu fapere 
quale fia la cagione per • cui sì poco tu ti ritrovi ancor umile? 
La ragion è , perchè ancora non fci giunto bene a capir quan- 
to tu fia vile j per quello che fei da te , fei vile al pari del nul- 
la : Si quii extftimat fe aliqiùd ejie , cum nihil fit , ipfe fe fedu- 
eit. GaL b. 3. 

a Gmfiderà come da quelle parole con argomento fortiflìmo 
fi deduce una confeguenza , quanto improvvila , altrettanto ret- 
ta ; ed è , che la Vergine fù totalmente libera da ogni macchia 
anche originale . Conciofiachè a mirar bene , che pretcfe mai 
ella con un tal dire ? Non altro al certo , fe non che far tan- 
to più campeggiare la beneficenza Divina al paragone del de- 
merito proprio . ' Or s’ ella fofse (lata mai peccatrice , tuttoché 
per tempo breviffimo , perchè dunque dir (olo , che non aveva 
(Ugnato Dio di rimirare la viltà di lei? fiifognava dire , che 
non aveva fdegnato Dto di mirarne T iniquità . E non farebbe 
riulcita molto maggiore la confufione della Vergine in dire_»: 
refpexit èniquitatem Ancilla fua , che in dire folamente refpexit 
humilitatem ? Mentre dunque ella no’l difse , fegno è , che fen- 
za menzogna no’l potea dire. Và a feorrere per le Vite di tutti 
i Santi, vedrai che niuno-lafciò neir.occafioni d'efercitare un' 
atto d’umiliazione sì mafehio, sì meritorio, qual’ era quello di 
dichiararli anche in pubblico peccatori. E perchè dunque non., 
l’averebbe ufato la Vergine in una congiuntura sì comoda , 
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qual n ebbe, folo che TaveTsc potuto ufare ancor ella con ve- 
rità? JuJlus friut accufator efi fui. Prov. i8. 17. 

Nè Ihire a opporre , che i Santi facean ciò , perchè eran rei 
di colpe attuali , quali che quelle fofsero quelle fole , di cui 
confondevanfi , non foflè ancor T originale i perchè io ti chieg- 
go : Di colpe attuali non era forfè reo il Re Davide , al par 
di molti ? E pure a fua conlufione niun’ altra cofa più chiara- 
mente allegò , che T originale, cioè , Tellère ftato egli còncc- 
puto in peccato : Ecce entm in iniquitatibut conceftus fum y & in 
feccatis coHcepit me mater mea ; quali che in quello , come iru 
forgente (uneAa , fi contenelTero e gli adulterj , e gli aflàflìna- 
menti , e l’ altre ingiullizie ben gravi , di cui lafciò di accufar- 
lì in particolare : E come dunque potè mancare la Vergine^ 
d’imitare un’ efempio sì bello , datole fin da un Re fuo> Pro- 
genitore ? Non r aveva ella letto già nel Salterio più d’ una> 
volta? non l’amava? non l’approvava? E perchè dunque non 
parlò in efecuzione ? Non fi può dire , fe non che a lei non- 
fù pennellò ciò dalla verità , lenza di cui l’ U miltà non fareb- 
be virtù , ma farebbe vizio di tanta deformità , quanta è quel- 
la delia bugia . 

Ma tu qui frattanto a tuo prò nota cofa d’altilfima maravi- 
glia . L’Umiltà della Vergine giunfe a fegno , che fin potè , 
come s’è detto , invaghire il Verbo Divino a calare in grazia 
di ellà dal Cielo in terra . E pure la Vergine non ebbe in fe 
giammai punto di che accufarfi . Tu che hai tanto di che ^ non 
dico fol’ accufarti , ma vergognarti , polfiedi forfè un’ Umiltà 
lìmigliante ? Anzi ne vai sì lontano , che hai da penare a nonj 
clTer pieno di fallo. Penfa tu dunque fe fia ballante a umiliarti 
la viltà propria, mentre nè pure è da tanto l’iniquità. L’Umil- ' 
tà pare che dovrebb’ elTère di ragione la virtù propria de’ pec- 
catori . E pure ( non è cofa da llupor grande ? ) e pure in nef- 
funo ella è mai Hata maggiore , che ne’ più giulli ; Difcite à me^ 
quia mitis fum , (S" bumtlit corde . 


fcj «3 «a 
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Ecce enim ex hoc beatam me dicent 
omnes generati ones . 

■ # 

I OnCdera come la Vergine fopra la Terra fù Tempre 

. ■ vera viacrice al pari d’ ogn’ altro , in ordine ad ogni 
• via di Grazia , e di Gloria . In ordine alla Grazia fù 

vera Viacrice , perchè non folo nel primo iftante della Tua Con- 
cezione non ebbe la Grazia confumata , ctMnc 1’ hanno i Beati 
in Cielo j ma ne anche V ebbe mai , finché vifse in carne mor- 
tale ) anzi r^andò Tempre accreTcendo , ed aumentando ad ogni 
momento , fino a quel fegno altilllmo , che ognun sà : nè da^ 
ciò. viene eh’ ella però mai poTsedelIb grazia minor di quella , 
che. pofTeggono in Cielo i Beati ftefiì . Ed in ordine alla Glo- 
ria la Vergine vera Viathee, perchè Te ad ora ad, ora ella., 
vide Tvelatamente la bella Taccia Divina , fecondo ciò che ade- 
rirono varj Santi , non però ebbe una tale viTione perpetua , nè 
permanente , come 1’ hanno in Cielo i Beati j l’ ebbe interrotta, 
ficchè ancor’ ella camminò fino al fine del Tuo pellegrinaggio 
per via di Fede . 

Non fi potè dunque dire , che fopra la Terra foflè la Ver- 
gine beata in quella maniera , nella quale fù Tubito andata al 
Cielo ^ perchè a Crifto folo , come a Figliuolo naturale di Dio, 
fù naturale altresì la Beatitudine propofìa agli altri per fine ; 
tutti gli altri Te l’ ebbero ad acquiftare in guifa di palio ì e co- 
sì Te 1’ ebbe ad acquiftare ancor’ ella , non folo quanto al Tem- 
plice corpo , come Crifto ( il quale però fù Viatore infieme , e 
fù Comprenfore ) ma quanto all’ Anima , anelante qual fiamma, 
che sà di ftare qui efule , alla Tua sfera . Qual’error dunque fa- 
rebbe il tuo , Te crededi che la Beatitudine Tulla terra confifta.. 
in eflèrvi hbero dal patire ? Ecco , diflè la Vergine , che l’uma- 
ne Generazioni l’averebbono incominciata a chiamar Beata fin., 
da quel punto : Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes Gene- 
rattones . E pure è noto , che da quel punto ella ebbe ad eder 
Tottopofta a grandidime traverfie ; a dover raminga cercar’ allog- 
gio niori della Cafa propria , e non lo trovare » a partorire il 
Tuo figliuolo Divino dentro una Stalla frà due Tozzi Giumenti i 
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a v'ederfelo nato appena tracciare a morte fpietata da mille fpa^ 
<Je i a .fuggire di notte in lontan Paefe , e a dimorarvi fra fom- 
me incomodità; a tollerar tanti ftrazj , e tanti ftrapa^zi, quanti 
^dpo.quei , eh’ ella mirò ufati a fe dal fuo Popolo ingrato, 
i^ati al figliuolo , che ella amò fenza termine più di fe > e 67 
nalmcnté a foffrìre nell’ Anima tutta quella pafEone sì dolorofa, 
che il' Figliuolo fofferfe nel Corpo; immota fino 'all’ ultimo a- 
quello feempio , che obbligò' il Sole nel più bello del, giorno 
a velare il volto -di tenebre per l’ orrore. • ‘ 

Oh, quanto' dunque tu vivi al certo ingannato, f^'ti credi 
che beato fià' chi và libero da ogni angofeia! E’ quella . la lìea-’ 
titudine della vita futura, non te lo nego, ma non è queHiu 
in vero della prefente. Anzi la* Beatitumne della Vita prefent^ 
confine in patire aflài . per Amor di Dio : e conciolìaqhè ‘e(I<;n- 
do com’è palefe due le Beatitudini de’Crilliani , una inre^ che 
è quella de’ Comprenfori , ed una in fpe ^ eh’ è quella de’y iato- 
ri , tanto ciafeuno de’ Viatori può crederli beato ^ quanto, egli 
ha pii^ da patire ( Si quid patimini jropter iuBitiam .?<■/»// ) per- 
chè così ppò egli fperar più fondatamente,' la beatitudine prqhj 
pria de’ Comprenfori : Beatus nìir , qui fuffert ttntationem , quo-y 
ttiam cum probatus fuerit , accipiet Coronam pitn . , 

2 Confiderà , che fù dunque ciò , che alla Vergine dov^a.^ 
far dare il titolo di Beata dall’ Univerfo ? Fù la doppia • forte ^ 
della quale fi favellò nella precedente meditazione , cioè la for- 
te d’eflfer’ eletta alla dignità di Madre di Dio, e rEfecuziooe| 
che feguì a tal elezione. La prima fù certamente una. forte _ec- 
celfa ; ma non minor fù però la feconda ; mentre fe la prima.* 
fri grazia, la feconda fù grazia infieme, e fiù merito. E certo, 
che la Vergine non meritò condegnamente la dignità di Madre 
di Dio ; perciocché quefta , quando folTe ancora poffibile a me- 
ri tarli [ fuppofto almeno il decreto dell’ Incarnazione ] non era 
entrata nel numero delle cofe da Dio propolle alle Creature in 
lor premio. Ma è certo al pari , che condegnamente la .Vergi- 
ne corrifpofe a tal dignità . Che fe vuoi fapere in che conlì- 
llelTe una tal corri fpondenza , eccotelo qui detto in breve . Con- 
file in difporfi a divenire Madre di Dio prima che ella follè 
e confinò in diportarfi da degna Madre di Dio, dappoi , ch’ella fù. 
E quanto al primo , dille di lei S. Ambrogio , che digna fuit^ 
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€X qMtt Filìus Dei Httfcentur. 1. 2 . de Virg. , e fìmile fu il lin- 
guaggio degli altri Santi . Ma come farebbefi potuto dir ciò dt 
loro con verità , fe fodero in lei mancate le difpofizioni dovu- 
te a cosi gran Parto ? Sò , che a porre si degne dirpoflzioni fù 
di meftien , che Dio prevenifse T Anima della Vergine con foc- 
corfi di Grazia proporzionata , mentre a far che la Terra dia^ 
parti d’ Oro , non bada che il Sole la penetri niente più , che_« 
quando ella abbia a dare Giunchiglie , ò Gigli . Ma quefta gra- 
zia tanto proporzionata non fù dalla Vergine già ricevuta irt. 
vano ; anzi fù da lei trafficata dal primo tifante delia Tua Con- 
cezione con tanto cumulo, che quando poi giunfe l’ora d’ac- 
coglier nelle Vifeere il Verbo Eterno , il Verbo Eterno fi mo- 
(frò quali impaziente di quel confenfo , che fopra ciò volle da 
lei prima ricevere in modi efprefli : nè prima udillo , eh’ egli fù 
quivi immantinente a pofarfi , non dirò fol con diletto , ma con 
delizia : DiUQus mens defeendit in hortum fnum , Cant. 6. i. Quin- 
di fù parere de’ Padri , che in quelle parole : Ecce Ancella Domi- 
ni fiat mibi feetmdum 'verbam tunm , facelfè la Vergine un’ atto 
di fede sf prodigiofo , per quello eh’ effà allor cr^è di Sovra- 
no , per la fermezza colla quale il credette , e per gli offacoli, 
i quali ancor vinfe a crederlo , eh’ ella poneflè con ciò l’ ulti- 
ma difpofizione baftevole a sì gran forma , quale fù rendere^ 
figliuolo fuo naturale quello , che fin’ allora era folo Figliuolo 
di Dio ; Singulari fide fabnixa Dei Filium , Filium fuum fecit ; 
così diflè S. Agoftino Ser. i j. de Nat. Dom. 

Quanto al portarfi poi da degna Madre di Dio , dappoiché 
ella fù (ch’era l’altro fonte della fua predicabil Beatitudine..) 
baiti quello : che ella con ciò , che fece in fervizio del fuo Fi- 
gliuolo , fi meritò l’ impareggiabil titolo di Compagna di ellb 
alla Redenzione : Socia Redemptionis . Dilfi di Compagna , per- 
chè già fi sà , che alla Redenzione del Mondo non potè con- 
correr’ ella immediatamente , richiedendofi a tal’ effetto un capi- 
■ tale troppo foprabbondante , cioè infinito j ma vi concorfe alme- 
•Tno mediatamente , cioè con dare al fuo benedetto Figliuolo il 
confentimento materno a così grand’ opera di morire in Croce 
per noi . E’ manifelfo , che fenza il confenfo efpreflb di lei non 
volle il Verbo pigliar Carne mortale , come fù accennato pur 
anzi > quanto più dunque è probabile , che nè anche fenza il 
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confenfo efpreiro di lei voleflTe andare ad efporlì fopra un pati- 
bolo a morte sì ignominiofa frà due Ladroni ? Quindi è , che.» 
di bocca propria ella potè dire alla fua dilettillìma S. Brigida., 
quelle precife parole : Ego , éf EìIìms meus redcmimus ^ 

quaji uno corde : 1 . 8. e 3 5. Nè per altra ragione ftctte ella Tem- 
pre sì fedele , sì forte a piè della Croce , che per compir fino 
all’ultimo queir offerta ^ ch’ella facea di sì cara prole, a fklute 
deirUniverfo. 

Beata dunque fò lènza dubbio, la Vergine- per la dignità co- 
sì eccelfa , eh’ ella forti di Madre di Dio ma non meno Beata 
per la corri fpondenza a tal dignità.. La prima Beatitudine ebbe 
per fuo principio il decreto, elettivo , cìie di lei fece il gran 
Padre a tanta grandezza j la feconda l’ elècutivo. .. E; con ciò fi 
concordano le cagioni diverfe , a cui la Beatitudine della Vec- 
gine venne aferitta ih un’ora ftelTa } mentre là< dove fu dalla.» 
Vergine aferitra al guardo amorevole , pollo da Dio fbpra di 
lei ,, ^ando ancor’ èra povera d’ ogni, bene : Magn^at Auima^. 
tnett Dominum ^ quìa re ffexìt hunalìratem Ancìll a fua ^ ecce etti utu. 
ex hoc beat am me dìceut omnes Generatìones ^ da Elifabetta fua Cò- 
gina fò aferitta alla fede eminente, da lei prefiata alle proméllè 
dell’Angelo Melfaggtere; Beata qug credidiili\ quauiam- ferjicien- 
tur , qua tiht funt diìla à Domino. Elifabettia rimirò, nel fuo 
dire alla cagion fecondaria, di tanta Beatitudine, la Vergine alla 
primaria . È tu quindi impiara a tuo- prò , che 1’ una fenza l’al- 
tra non può mai fiate i onde quanto bifogna che Dio. ti elegga: 
ad opere di fua gloria , tanto bifogna che tu. poi corrifponda.k 
a tale elezione . ^ 

3 Confiderà , che ^r detto uniforme de’Sagri Interpetri /pic- 
cò- nelle prefenti parole il dono fcgnalato di Profezia , di cui fià- 
ricco lo Spinto della Vergine , mentre ella trafeorrendo con 'ef- 
fo i futuri Secoli ad uno ad uno , dilTe , che in. tutti avrebbe.», 
riportato inceflàntemente il titolo di Beata dall’ Univerfo : Ecce 
enim ex hoc Beatam me dicent omnes Generationes . Vuoi vedere.», 
quanto fia vero ? Nota , che quando, tu Tenti dir la Beata- Ver- 
gine , non puoi dubitare che fi favelli mai nè d’ Agncfe, nè di 
Cecilia, nè d’ Agata , nè di Caterina, nè d’ Appolionia , ben- 
ché fiano Vergini tutte Beate anch’ effe . Sai certo che unica- 
-menre favellafi di Maria: tanto un così bel titolo di Beata, dato, 
allòlutamentc fi ftima fuo : Beatam me dicent. Co- 


.PigUizod by.GQs,'g]e 



Cominciò dia a riportare un tal tìtolo vìva ancora ; Beatus 
■nienter , qui te portavtt : tanto che al medefimo paflb , con cui 
fi propagò la Fede di Crifto fopra la terra , fi propagò la fom- 
ma Beatitudine della Madre , Che fe già Beati ftimavanfi quei 
Fedeli , li quali al principio della Chiefa nafeente potevano arri- 
vare a conofcerla di prefenza , con intraprender però [ come.» 
fi ha da S. Dionigi ] pellegrinaggi di fatica non piccola a Naz- 
zarette, ov’ ella abitava nel povero fuo foggiorno, quanto piò 
Beata dovevano ftimar quella , alla quale andavano.^ A predi- 
carla. Bcaita hanno poi nel progrefib de' tempi concorfo ogn'ora 
tutte le ' gpnti con una maravigliofa uniformità : Ond’ è , che.» 
fi; più aim Vergini nella Cbiela fono da loro fiùnate Beate, an- 
ch' elle , fixio ftimate , sì , ma non fono dette Beate al pari da 
tutte . Qyal' è più predicata in una Nazione y e quale in un’ 
altxa. Xa. .Vergine non ha ninna, che non la predichi ad egnal 
fegna , và dove vuoi . Non làprai dire qual Nazione fia queir 
lai,' 'che nd celebrare la Vergine ceda all’altra. Ciafeuna prò.. 
ielÉi d’ elTerle la più data al fuo culto , la più divota : ficchò 
quando qui diilè la Vergine: Beat am me dicent omnet Gentfàtior 
mt y par «he volefse ella dire: eertatim dicent , 

< E quello , eh’ è più mirabile , non vediamo che un tale ar« 
dorè di celebrarla nè pur dopo tanti' Secoli fi raffreddi da qud-i 
lo die fù dapprima j è tutt’ora più vivo : .Onde là dove neglÀ 
altri efercizj di pietà religiofa può parere più todo , che il Cri- 
ftiànefimo i^pre cali , nel culto della Vergine crefee lèmpre_n, 
E perchè dò , fe non perchè adempiali, queita fua gran Profe- 
zia., nell’atto .della quale chi può dubitare , che la Vergine noli; 
antivedeffe in ifpirito tutto ciò, che la-Chiefa .poi dovea fare_f. 
per onorarla ? Certo è , che gli altri Profeti' intendevano appie-i 
no"ciò che dicevano, perchè Ciò era rivelato' loro dagli Ange- 
li,, di- cui Dio fi valeva ad illuminarli fecondo l’ infegnamento 
di S. Tommafo zz. q. t7z. ar. z. Quanto più dunque il dovet- 
te intender la Vergine , a cui non fù rivelato ciò da alcun’An- 
gelo.,.che in quell’atto l’ illummaffe., ma da chi illumina eli- 
Angeli , doè dal Verbo ftellb , a. lei cltiufo nel feno ?.Ora frà- 
quelli, che previde la Vergine sV avidi 'di efaltarla , previde.# 
ancor te? Se ri previde, rallegrati teco fteflb, che n’hai ragio- 
ne. Tu dirai Beata la Vergine , ed all’ incontro la Vergine ti 
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farà Beato . Non temer eh’ ella mai fi lafci da alcun vincere ini 
cortefia. Qj^i elftcìdatit me y nsttamiOternam bahebunt . EccL 14. 3. . 

i -jr. ■ 

• » ». * « ’ • 

Quia fede mihi magna, qui potens_éftV/- - 
& Sandum Nòmen eius. ■ * r . 

' ri ' . ii I ... L •: i(.' 

I Onfidera , che quelle cofe , de quali per la loro gran- i 
dezza fono fuperiori all’umana capacità , difficilmente , 

fi pofsono fpiegare in particolare : Si fpiegano. meglio-) 

in genere , come fece T A portolo dove difse d’avere udite nel - 
fuo ratto da Dio cofe inenarrabili :> Audiviti arcana nxrbd y ^« 4 ;; 
mn licet bomini loqni . Non ti maravigliare pertanto ,'fe;voien-.i 
do qui la Vergine rammentare i benefìzj - a lei . compartiti /dal j 
fùo Signore, non ne fpecificònè pur’ uno; Solamente difeei fiso 
cit mtbi magna qui potens ejl . Ma forfè che nel dir cos):^ .difsQ 
poco ? A Dio non fi può negare , .ubeifempremon^fia - picado.'' 
quel che fà.' E pure ofserva rtupore. Egli fece alia 'Vergine.cot' ' 
le grandi: Fecit magna. Che dunque ella più potea diife ad efeU-h 
t^ento de’benefizj a lei fatti? Se poni mente j vedrai ' 1 chO' 
Iddio nel ripartire i fuoi doni alle Creature , può efaer <giuftoj 
può efser liberale, e può efser ancor magnifico. E’- giufto nell*, 
ordine della Natura , perchè a tutte le Creature dilpenlà doti* 
proporzionate alla loro naturalezza; come al Sole di lifplende* 
re, all’aria di refrigerare, all’acqua d’ aftergere j alla terra di 
germogliare. E’ liberale nell’ordine della Grazia , perchè quivi- 
dà più di quello , che porti la condizion naturde delle Crea^ 
ture, ch’egli prende a beneficare, follevandole a flato, cui da. 
fe non avevano alcun diritto . £’ magnifico nell' ordine delku 
Gloria, perchè quivi dà doni grandi ; nè folo grandi, rifpetto 
a chi gli riceve, ma grandi , rifpetto a’ quel ■ medefimo che gli 
dà , mentre con erti mortra Dio d’ avere per fine di giugnere:* 
fin’ al fommo del poter fuo . E tale appunto è la Gloria del Fa- 
fadifo. Quando Iddio quivi ha dato a qualfifia de’ Beati tutto, 
fe rtefso', non ha più che potergli dare: Ego ero merces tua ma- 
gna nimtt. Se non che per quanto egli dia fe flefso a’ Beati, fi 
dà loro per via di vifiona loia , d adefione, d'amore , .di fruì* 
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2iòne }■ non fi dà per via 'd’unione fimile a quella, colla quale 
fi è dato a Crifto > ond’ è che 1 ’ Unione Ipoftatica [da quale in< 
elude un diritto ancor naturale alla Vifione Beatifica ] eccede., 
fenza fine il ben de’ Beati j e però non folo ella è dono gran-i 
de , ma dono mallimo', dono il quale finifee d' efaurire, per dir 
così , r infinità della Potenza «Divina . - < 

. Ora quella fommità di magnificenza , che Dio dimoftrò con 
Crifto , fa tu ragione , che dimoftrafse a proporzione con Ma- 
ria: perchè ficcome non poteva egli fare che Crifto fofse mag- 
giore in genere kIì Figliuolo, così non poteva fare che Maria., 
tolse .-maggiore in genere di Madre. Crifto fu il Sommo in ge- 
nere di Figliuolo , perchè fià Figliuolo naturale di Dio , e Ma- 
ria^ fùria Somma in genere di Madre , perchè fù Madre natu- 
rale, di Odo. £ pofto ciò , non pare a te che potefse.ella dire 
con. verità.'»! Ferir. MK/&X ntagmCy qui'-potens efi?.Si moftrò Dio 
coUà Vergine non fol giufto ,'-non folo liberale , ma ancora co- 
sì màgni&o , che arrivò a coftituirla in quell’ ordine ftefso , 
dov’ era >Qifto » ardine fopra cui non. trovavafi dove alzarla . 
Peniàndo dunque a Maria , non' ti divifàre giammai di penfare 
adì unaLCteatnra fintile.. all’ altre perchè quantunque ella fia 
pura. Creamra , è da fé- fola maggiore in eccellenza di tutte Tal- 
tré congiunte infieme ; ond’ è che all’ altre dedit bensì magneu , 
porm ejl^ina alla Vergine Fecit perchè acofStuire 

tal Madre, bifc^nò.fiire un’ordine al tutto nuovo, impercetti-^ 
bile fino alle menti d^li Angeli, qual fù quel dell’ Incarnazio- 
ne; Eceé ego- fono nova y & nunc orientur. If 43. 19. tantoché 
come agli Angeli non era fiato mai percettìbile un tal Figliuo- 
lo , còsi non era nè anche fiata mai percettibile una tal fi^dre; 
Tanta, eji ferfeilto Virginis y ut foli. Dea cognofeenda refertxtnr y dif-ì 
fe S- Bernardino E tu- pretendi di poter fottommerla al tuo 
penfiero? fino che non arrivi a conofeere la grandezza della Po- 
tenza Divina , non puoi conofeere quanta fia la grandezza di 
Maria Vergine. 

2 Confiderà, che ficcome proprie del Magnifico fono le cofe’ 
grandi ; così fono le fpefe , lenza cui le cok grandi non fi pof- 
iono porre in opera . Tanto infegnò & Tonunafo 22. qu. 134. 
art. 3.5 ond’ è, che la Magnificènza è virtù fpecialc de’ ricchi , 
potendo il povero aver sì bene di magnifico d’ animo , manca 
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r atto. I Chi può dire però quanto grandi mai fdTefo quel tefo- 
ri,' che Dio versò nell’ Anima della Vergine, affine di moftrar.' 
fi magnifico verlb di efià, e magnifico a difiniAtra? Diffi a difmi* 
fura > perchè la mifura della magnificenza a lèi dimoRrata', ecco 
qual fù : fu la Potenza Divina , e la Santità . Ma chi non sà , 
che quelle non hanno termine? 'Secit mibì magna ^ qai gotens 
ecco ia prima mifura : Et SanSam Nomea eius , ecco la feconda, 
mentre tanto fu dire. Et SaaSam Nomen etmt y quanto. dire, fe- 
condo un confueto Ebraifmo , Et qui SmSus eft , . . i . , r.t 

Già fù confiderato di fopra , come a due capi riduconli le 
grandezze sì prodigiofe di Maria Vergine:. All’ efière Rata eletti 
alla dignità. di. Madre di Dio, e all’ aver' ella corrifpt^ò poi de-i 
gnamente a tal’ elezione . L' elezione £ debbe tutta al . deaera 
predellinativo , che fece Iddio delia Vergine a tale flato ì: la coc« 
rifpondenza' all’efecutivo. Però in ordine al predellinativo' ddlè 
la Vergine , feeit mkbt magna , qui ptens' efi y in erdihe Ìli*) 
efecutivo, Eedt mibi magna y qui Saùilas qff. .iz , r/n'ur \:.a, <: 
Il dare una Madre a.'Dio, fùidifegno di tanu fùblimità^ che 
a divifarlo li può dire , come fi accennava' poc’ami'j^" che POn'-' 
nipotcnte giungellè ali’ ultimo sfisrzo dei fuo potete V potenda 
bensì egb £ir fubito. un Firmaraemo. più ripieno, di 8tellé> ,. che 
non è quello il quale ora noi vagh^^iamo , : un. Olimpo ^ più 
fublimey un’Oceano ..più fterminato , ufia. Terrai più fertile \di 
Metalli, d’ Alberi, d’j Animali ; ma non potendo, fare -una' 
dre maggióre di .quella, la quale abbia uh Dio per figliuoló. 
Affine che quella potefTe crelcere in dignità , converrebbe che 
in. dignità ipQtefTeicrefcere ancora -l’ iflefìb Dio . Fino però , che 
non htravafi un Dio maggiore di quello, chr dia . racchiufe nel- 
le file Vifeere', nè anche ritroveràfli una maggior Madre. Quan- 
to bene dunque ella difse in ordine a ciò , Fecit mihi\ukigna , 
qui potems tji , perchè ih ciò la potenza di Padre ebbe il primo 
luogo a moflrare quanto ella vaglia, non: 1' ebbe ia Santità. 

Al far poi che la Vergine riufciflè degna Madre di Dio , vi 
ha voluto, tanto capitale di grazia , che in tutto il lavoro in- 
fìeme degli altri Santi non c’è fiata impiegata sì ricca fomma'. 
Inter Matrem Dei , ^ Servos Dei irfinhum eB difcrimen , difse 
S. Giovanni Damdceno or. i. de dorm. Deip, E però fe tanta è 
fiata la Santità conferita a’ Servi di Dio, qual dovrà efsete la^ 
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conferita alla 'Madre? dovete* e6cf tale-# che fotto, Dio «non fe 
ne pofsa intendere la maggiore , fecondoi ia decifione di S. An- 
fèlnao ; Qt^a- netpKat mator intelligi J)e^ •( de excell.. Virgin. ) 
Le più onorevoli Ipefe, fe fi crederai Filosofo , fono quelle ^ 
che fi fanno in ordine a’ Sagrificj : Honor^hilet fumftMs funt tna- 
xitni.y cfui ftninent ad Sacrici* ( eth. c a. ) e però- intorno a» 
quefie il M^igaifico 'più s'impiega fènzia timore di poter mai da^ 
re in ecceffo ( S. TlC .22;. qu. 154.' àn. 2. ad 2.)’ Se dalla Vergi? 
ne dovea pertanto uftire quella gran Vittima ^ che dopo tanti 
Secoli fi farebbe làgrificata alla riparazioii del Genere umano ^ 
quali fpefe non erano convenevoli a sì gran. fine? Sai k: ric- 
chezze, che furono' impiegate nel Tempio di Baiamone, benché 
in efib fi dovelTero a Dio fagrificare non ipiù che hfontoni , e 
Manzi . Da ciò argomenta fe ricchezze impiegate in un Tempio 
tanto migliore ^ qual fù- là Vergine , nel cui feno ptiacipiò il 
Sagrificio , che di fe fece il Verbo ali* Eterno Padre, e nello 
CUI braccia finilTi a pié della Croce .. Quanto bene , dunque , 
difiè ella in ordine a cfo' ^ Fecit mihii magna , qat Saitilas ejt , 
giacché ebbe in ciò le prime parti . £ tale fu la ragione ', per 
«ui la- Vergine non dilk propria'mcnte q»i SanSlas ^ ma qni 
Sanili nomen baùet ^ per dinotare ch’.ella alludeva a quella Per»- 
fona delia Santillìma Trinità , la quale porta il nome di Santa. 

Ed ecco in qual modo s’è dimoftrato Dio i magnifico nella.. 
Vergine , Fecit magna , perchè fe la Magnificènza confitte in di- 
iègnare cofe di Ipefa grande , principalmente ad onor Divino , 
ed in efeguirle mira tu, fe Dio ne’due decreti anzi detti, a fa- 
vor della Vergine apparve tale . Che retta dunque , fe non che 
non potendo tu concepire sì gran ricchezze a lei conferite, al- 
tneno te ne compiaccia , con fupplic^la che voglia' follevac la 
tua Povertà ? r •• 

j Confiderà '.come la Vergine potea dire"^, che Dio ncm.fo»' 
lo avellè fatte' a lei cofe grandi in prò del Genere am^no,'ma 
«he r avefse fette per mezza di lei medefima , mentre al mitte- 
(To deirincarnazione eiravea concorfo tanto emin^ccmente ) 
quanto fi è per noi dichiarato .■ Contuttociò troppo' elicerà ni- 
mica d! ogni fuo vanto . Però in vece di dire Q«ia ferit per ma 
magmi, qui potens eft , volle dire più rotta,. w/A/, ram- 

hremorando più volentieri quello che elT avea ricevuto da Dioj. 
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die quello , che gli jivea dato in veftirlo d’ umana Carne. 

Vero è, che elfi anche mofsa dallo Spirito Santo parlò cos>, 
affine che s’ intendefse come il Miftero dell’ Incamanone , per 
altro tanto ineffiabile , non era ftato folamente operato per mezi. 
zo di lei medefìma , ma operato di modo ancora più fpeciale.» 
in grazia di lei. Giuftamente'dunqtie difse in prima la Vergi- 
tie fccit mihi , perchè dal Verbo non fu ella una Madre forti- 
ta a cafo, ma eletta frà mille, e mille, ch’egli a verebbe egual- 
mente potuto eleggere , ’e non curò . Noi non poffiamo ei^ger- 
d quella Madre , die noi vorremmo . Il Verbo le la potè piena- 
mente eleggere, e fe l’elellè. E pofto ciò, non potea dire la.. 
Vergine fecit mihi , mentre F onore di divenire in Terra Madre 
di Dio , fu &tto a lei non ad altro titolo , che a titolo di fpe- 
ciale benevolenza alla Tua perfona ì 

Secondariamente potè dire la Vergine /fc/r , perchè quan- 

tunque il Verbo Caìaflè in Terra a prò, lenza dubbio, di tutto 
il Genere umano , contuttociò vi calò più per lei fola , che per 
quanti infieme potelTero rìtrovarfi da lei dipinti ; tanto che San- 
to Idelfonfo non temè dire ; Virgo Mater Dei folxm ogni Ituar» 
nationts Dei mei ; non perchè Maria fbfse F Opera fola nell’ in- 
tenzione di tanto Artefice , ma fola nell’ Eminenza . Nè fenza.» 
ragione eli’ è Hata poi intitolata Primogenita Kedemgtorit , men- 
tre il Verbo più venne a ricomperare lei fola , com’ un’ altra.. 
YÒlta ofTervoffi) che gli altri tutti . 

In terzo luogo potè dire la Vergine fecit mihi , perchè all* 
iftanze di lei il Vqrbo accelerò quell’incarnazione, che per al- 
tro il Genere umano andava viepiù fempre demeritando con 
tante colpe. 

Che fe la Vergine in sì alti modi fi vide privilegiata frà il 
ruolo dell’ altre femmine, qual maraviglia fi è, ch’ella per gra- 
titudine prorompefse in quelle parole Fecit miti magna , qui po- 
tens efl y ^ Sar^tm Nomen eius , non richiedendo Dio da noi 
niente mai con più giudo titolo, che la confeffion delle grazie, 
eh’ egli ci ha fatte , maffimamente quando nel farcele è flato non 
folo liberale, ma ancor magnifico. La liberalità fi può contrac- 
cambiare ancora da un Povero > Non così la Magnificenza > e la 
ragion’ è, perchè ancora un Povero può efser liberale in rimu- 
nctare , quando egli , fe non dà que.lo che dovrebbe , dà quel 
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che può. Ma non può efser magnifico fé non uno, che dia dì 
Dioito , non folo relativamente , ma ancora aflblutamente ; dal 
che ne fegue , che alla Magnificenza fpecialmente Divina non^ 
fi può corrìfpondere da veruno con altro più , che con efaltar* 
la , come qui fece la Vergine . E tu fé vuoi fiuc 
alla Vergine colà grata , ecco in che devi 

impilarti : in ringraziare l’Altifiì* i 

. mo delle grazie a lei 
> conferite ; 

tanto più che quelle , quantunque fbfTe* 
ro date a lei , come lei , contut- 
■ • • . tociò perchè le furono 

' — . ' . ^ date in cosi 

gran , 

cop» , fé «on perdiè , 

; da lei derivai . ; 

' . . fero ancor 

. • in te? ' • . i .. .) 

^ '' JSl ' . - ^ V- ...V • ,I 
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£c niiferlcordia elus à progenie io 
^ ' titnentibus eum.. 

^ < i ■. .. ^ ^ 

4-- ‘ ■> r ( p !■ ■' rr- r r 

t Onfidcra come appunto adt alficurarti di quanto or’ or 

■ fì dicea ( aoè/-che le grazie /aae: alla Vergine , quan» 
A tunque jEclTero firn* a lei come lei , contuttociò le 
furono fatte m cos) gran cc^ia, perchè da' lei derrvalTero anco* 
ra in te) non A tolto ebbe ella detto mhi magna , qui 
potcnt efl y che Ibggìanie immediatamente, Et mifericordia cint à 
frogenie in frogenìef timenttimt ehm . E di verità , che è ciò , chc 
fà diffidarti d'avere a partedpare di tali grazie? Non è la tua 
miferabile condizione^ Però dunque vuole la Vergine , che frà 
r innumerabili doti , che t)io pbfliede , ordinate a beneficarti , 
tu fìlli git occhi nella Milèrioordia più tolto che in qualun* 
que altra. Poteva ella dire: Ctemintìa eius à frogenie infr(genies 
timentihnt eum , ò veramente dire , Bonitat eius y BenensoìentisL» 
einsy Ltberalitas eius. E ciò dicendo avrebbe ella detto bene in or- 
dine ancora a te, ma non a baltanza . La Clemenza non altro ha 
per fuo fine, che giudicar delle colpe più mitemente , e mode- 
rarne le pene . La Bjntà và maggiore ulata co’ buoni . La Bene- 
volenza và maggiore dimoftrata co’Bencmeriti . La Liberalità ama 
di donare abbondevolmente, ma non a chi non ha merito di ri- 
cevere. E però da tali Virtù , benché ordinate a pubblico benefi- 
zio, non polTono fperare egualmente tutti » ma dalla Milèricordia 
chi làrà che non polTà Iperare al pari ? Più tolto dove la milèria è 
maggiore, quivi ha la Milèricordia il luo campo da trionfare. E 
però come non ti conforta vivamente la Vergine in accertarti , chc 
MifericorJta eius à frogenie in frogenies timentsbus eum ? Se la Mi- 
fèricordia Divina và di Generazione in Generazione , felice annun- 
zio . Dunque è continua , dunque è ^andiffima , dunque è genera- 
liffima , non fi potendo in altra forma avverare, ch’ella fcorrellè 
più d’ ogni Fiume reale con tanto d’indeficienza full’ LIniverfo , 
fc mai vi fulTero argini , eh’ ella non abbattelTe colta fua-* 
polla > ò fé mai vi folTero abilll , che ella non allagallè colla fua 
piena . 

■- Ve- 
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Vero è, che per Miftricordia Divina inteià quì dalla Vergine 
fpecialmente rincarnazione operata nel feno di lei . Qucfta, ficccH 
me di Aia natura fù un benefizio impoffibile a meritatfi mai da 
veruno condegnamente, così fù la Mifericordia più perfetta , e piC^ 
pura ,icbe Dio poteilè ufate al Genere umano > ond' è , che fono uia 
tal nome ella veniva anticamente adombrata più volentieri, che fou 
to di qualunque altro . Quell’ era la Mifericordia da Dio promefsa 
a quei primi Padri , quella la defiderata da loro per tanti Secoli ^ 
qtmfta la chielhi , quella la celebrata , quella la tenuta da loro con> 
tinuamente dinanzi agli occhi , qual Onofura unica di Salute. Mim 
ftrictrdtM M ante octtios txeci «H ; da che nella lede di quella unica- 
mente potevafi confidare di trovar porto . Quella Mifericordia pe- ‘ 
rò', chc'nel lèn della Vergine ebbe la fonte , dovea ttafcorrere, fe- 
condo il detto di lei , da una progenie , ad un' altra con ampj rivi , 
perchè quantunque fofse «Ua-Hata eromelM alla fola Nazione Giu- 
dea', contutcociò dovea dalla Giu^a trapafsare alla Nazione Gen- 
tile, Nazione oppolla , quafi Nilo imponibile a rattenerfi nelle fue 
fponde . £ tu puoi dire di non vedere gli effetti di queAa.Milèri- 
cordk, ogni dì più dilFufa a pròd'ogni Popolo? Dq- 

m*»f fiem (fi terra . Mira a qual fegno ell'è giunta . Non v’ è mife- 
ubile ,.'Che in virtù d’ elfa non fi polTa alzare a una fomma felicità., 
Sia peccatore , il più perduto , il più perfido che fi trovi : Sol eh’ 
egli voglia , può anch’ egli fubito divenire un gran Santo . 

. z Crafidera quanto giuftamente la Vergine promettefse la dif-, 
fufione di tanta Mifericordia pur’ ora detta , mentr'ella ne fu Ma- 
dre: Mater Mtjeritordia . Si dice forfè , ch’ella' fia fiata Maire della 
Potenza Divina, Madre della Sapienza, Madredella Santità., Ma- 
dre della Giuftizia ? Nò Certamente. E la ragion’è, perchè nel ve-'" 
fiire il Verbo d’ umana Carne , non gli diede ella punto , ò di 
Potenza, ò di Sapienza, ò di Santità, ò dìGiuAizia, ch’egli già' 
da fe folo non pofsedefse j ma gli diè molto bensì di Mifericorma.. 
Tu fai, ebe la Mifericordia, fecondo l’ infegnamento di S. Tom- 
mafo, contien due doti. L’una è rartriflarìi delle miferie altrui 
come fe fofsero proprie i' l’altra è il foccorrerle. Ora a foccorrcr- 
le non aveva Dio neceffità mai di prender Carne umana , mentre 
già tatuo prima che la prendefse , fi potea dire , non aver’ egli futt’ 
altro, che fomminiflrare continui foccorfi all’Uomo ne’fuoi difailri. 
Ne avea necefCtà folo affine di rattriilarfene . E perchè a tanto,., 
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ancora egli volea giungere per eccefso di Cariti, però non pago* 
finalmente d’efser loto Dio, fi fece ancor’Uomo , ed Uomo nulla 
difièrente dagli altri in ogni penalità , che non dica colpa ; Debmtt 
fcr omaa fratrtbus , Mt mifericort jUret , Heb. 2. 1 7. Se pc-' 

rò la Vergine fù , che diede a Dio quefta Mifericordia sì-nuova 
in lui , qual maraviglia fi è , che la pofsa promettere con franchez- 
za a qualunque gente ? Ne difpone come di cofa , dirò così , 'po- 
co men che fila. E così tu vedi, ch’ella n’è fatta l’Arbitra uni*» 
verfale : tanto che ad ottenerla vai più ella fola , che non vai tutto 
il refto dd Paradifo congiunto infieme. < > •’ < 

Se non che , fà d’uopo ofservarè , che il benefizio dell’ incarna- 
zione [ da cui proviene in Dio tal Mifericordia ] quantunque ftendafi 
a tutti nella fiiffidenza , non però ftcndefi a tutti nelP efficàcia''.' '£ laJ 
ragion'è , perchè Tefficacia dipende dall’accetuzion ,che fi faccia del 
benefizio , ò che non fi faccia . Che giova che a difsetar tutta la Cittlk 
fia badante quel Fiume , il qual corre in efsa , fe i Cittadini non tutti 
vogliono incurvarfi ad attingerne con pazienza? L’acqua di natura 
fua tanto corre in prò di coloro che ne vogliono bere , quanto in prò' 
di coloro , che non ne vogliono. Se però con un Fiume a lato v’è tut- 
tavia chi fi venga a morir di iète, chi v'ha la colpa ? Altrettanto è nel 
cafonoftro. Chiudi è, che la Vergine non fù contenta di dite 
ricwìia eitn à fro^enie im frogemtt^ ma vi aggiunfe tiftaentiìnu exm , af». 
fine di farci intendere , che il benefizio non dadi achi non locura. 
Che vuol dire ùmuntthus cttm ? vuol òhe colentibut , vuol dite adorane 
tibms , vuol dire amantibus , vuol dire rewreatibus e»m. Ogni cagione 
uni verfale ha quello di folennilTimo , che non produce verun’ ^tto 
da fe , vuol' efsere applicata dalla particolare al bifogno proprio. 
E così tu vedi , che il Sole , quantunque abbia calor pofsente ad in- 
cendere fin le ^Ive , non però ne incende veruna da fe medefimo . 
Vi vuole a mandarle in fiamme lo fpecchio concavo , che lo porti 
in efiè a percuoterle di riflefso . L’ Incarnazione è cagion vera , 
ed unica di faluce a tutto il Genere umano, non ve n’ha dub- 
bio: ma cagione univerralilTima . Chi pertanto non l’applica al 
fuo bifogno , che può ritrarne ? Niun bene affatto . E quegli 
l’applica, che con viva fede ammirandone il benefìzio fe io fà 
fuo , c.m quegli atti , che fono proporzionati al bramato fine . 
Tu non ti dare a credere,, che la Mifericordia ufata con tanti, 
a te fia di prò, , fe nulla vorrai fare dalla banda tua. per en- 
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trtrne a pirre, perchè MifmtvrdÌM ei»t’ i\ pnffew m» frorevits , 
quanto' alla fìi&ienza ma ùmtnuhut «ww -quanto all’ efficacia, t 
'• 3 Cònfidera che la' dirpofizione 'più multa a conlè^re mi- 
(èricordia’da Dio , par di ragione che fa lo fperare in'^ eflb ^ 
conforme a quei lo { Fitt mtferiewira tva Damtm fiifrr luty quem~ 
MJmotl»m'fieravsm»s in te r Pf. jz. .2z. , E pure la ^ Vergine mo- 
ftrò che rolTb' il temerlo i^Miferiivréta eins à frogenfe in pre^e- 
miei timèntiknì<e$un. Perchè non 'dire i/rroariinfi rn.nnB, più che 
ttmentthnsì II ! timore f|»nbra che ci dilàntmi dall’ arptrare - ad 
un bene, maffimaitiente no» meritato qual' èvia- MHèincordiay. 
non'fembra che. ci conforti; là,- doye la . fprranza -però c'è’ dav 
ta , ‘ perchè foli'' ale * dia ici ; follevianK): a quello ancora che.j 

eccede la viltà nòftrà! SV.< Ma l]uelIo è il ma'ravigiiofo ; 'Ché> 
fompre'pìù'fpek'a in Dio chi .lo .teme più. Però dicea 1 ! Ecclefo' 
aftico: Qgi -ttmetÀt ■' ’Diuminmm^ ^fpcrvte- in illntn. Eccl. z. 9. j per-.- 
chè il fondamento. delfo lperare,ne| Signore , è il( temerio; Cht 
non lo reme -, ;lo' fprezaa -focilraente:y k>.difonpta,‘ è almanco 
non è follecico di; piacergli *; E come dunque vuoi tu che cóiv 
6di in hu?: Confida in lui >chi)lo teme perchè ih timore Dw 
vino è quello che ci crefeere fempre- in grazia ì e quanto 
più ciafeun di noi crefee in grazia , tanto più fi dilata anche.» 
in confidanza . S. Bernardo lo dice chiaro ; Quantnm in gratta 
crefeis , tantìm , (y tn fidùcia dilatarit . Seim. 3. in Cant. Oh 
quanto dunque s' inganna chi crede , che 1’ andar per via di 
timore , ancora inceìTante pregiudichi alla fpetanza ! Tutto il 
contrario . Bafta che tu tema Dio » perchè altro è temer quei 
galhghi, eh’ egli .può darti , conforme fanno fare anche i Pec- 
catori , altro è temer lui . Il temer folo i gaftighi , che Dio 
può darci , non dà fiducia , perchè può un tal timore anche.« 
nafeere da amor proprio . Ma il temer Dio la dà ibmma i per- 
chè quello è quel timore riverenziale proprio de’ Ciufo , il qua- 
le nafeendo dalla fublime efiimazione, ch’eflì hanno della gran- 
dezza Divina , fé ne và a ilare con effi anche in Paradifo , tan- 
to è perfetto: Timor Domini SanBat permanens in facultm fecali . 
Pf. 18. IO. Ora quello timore, ficcome più ch’egli crefee , ci 
fà più graditi a Dio, così d rende parimente più abili ad in- 
vocarlo con viva fede . Che però tutte le Scritture fon piene 
di promelTe felid a chi teme Dio . Eeati orr,nes , qui timent Do 
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mimm. Pf iij. f J. '• ro/mtfMe» tÌMÙntiuM fe *44. ly. 

T menti Dtmixmm non oenrrnt nuda . -Eccl.^ Timentii Domi- 
ntm beni erù in extmus. Eocl. i. »g- Ocnli Damirù' ai ttme^tèt 
^ni'.jEccl j$. ìoJ Ma fopta tutto a. chi teme Oid vitn. pro> 
meflà.raifericordn , e mifericordia non fugace,' non fievole ,tna 
coifante. Comtanevit mtfericordinm fnnm fnftr ttmentet fe . Pfal. 
loz. li. Puoi giudicare peiò tu', che la Vergine' da veruno 
dhieddlè, molto , quando a promettergli jtnifeacordìa da Dio ^ 
non altro' curò di 'chièdergli fe non : quello , -cht lo temeflè À 
MtfericorJta eimt àfrogeuie im pngmtins fimrntttnr enm ì Se aveflè 
chiedo penitenze ben alpre , iin^me iheefiànd , lagrime incon- 
Iblàbili; Salmeggiarnenti fbcofi di tutte Tore póteva ‘ forfè 
tali' iftanze più d’uno mancar di cUore.' Mai è colà tanto diffi* 
cile'il temer Dio ?' Anzi mente 'è più fàcile ad un fìelmolo ,: 
che temere fuo Padre, al Servo che il Aio Padrone , ai Aiddi-^ 
to ,'che il fuo!Prencipe..B però mentre Dio, riipettó a cikTcuit 
di noi è Padre , è Padrone , è* Prìncipe , tutto ciò j che -fii 
può figurare giammai di grande ,' potremo opporre di ii<^ 
per come fare a temerlo? Ah ftrana perverfità della mente'Uiiu* 
na, che nè pure si renderli a venti, che foa si patenti I ' / 

' . • . • . ’i : l't i!) 1 ‘:.y 

• • ■ .... ; '• .0 . 1;' i - t ut 




f 


DigitiTìM by trìODgk 


M3 

Catalogo di tutte I* Opere compofte dal 
Padre Paolo Segneri . 

O VarejìmaU , ctm Lettera Dedicatoria al Serenijftmo Gran Da* 
ca di Tofcana. 

Tredicbe dette nel Fatalo Apo/lolicOy con Lettera Dedicatoria alla 
Santità tf Innocen^io Dnodectmo. 

Il Crtjli ano IJlr aito nella fna LegfCy con Lettera Dedicatoria al Se* 
rentjjtmo Gran Frtncife di Tofcana. 

Faneg/rici Sacri , con Lettera Dedicatoria al Card. Sforma FalLatùcini. 
V Incredulo fcupt ^ con Lettera Dedicatoria al Frincife Ciò. 
Ottone di Tofcana. 

La Manna dell Anima , con Lettere Dedicatorie , Frimo Tomo a^ 
Monfig. Mol^a. Secondo Tomo a Monfig. Nemtrini. Ter^o Tomo 
a Monfig. Bellintini. Quarto Tomo a Motfig. S trotti. 

L' Efpfi^ione del Mtferere , con Lettera Dedicatoria alta Gran Da* 
cbe^ di Tofcana. 

I Venerdì di S. Maria Maddalena de Fa^i . 

La Concordia tra la Fatica , e la Quiete , con Lettera Dedicatoria 
al Cardinal Federigo Colonna. 

Lettera di rifiofta^ con lettera Dedicatoria al Frefojlo Landucci. 

1 Sette Frincipf , con Lettera Dedicatoria a Monfig. Cervini . 
FafcettO di •vari Dubbi . 

Il Di'voto di Maria Vergine y con Lettera Dedicatoria al Cardinal 
Conti. 

Il Farroco IJlruitOy con Lettera Dedicatoria al Card, de' Medici. 

Il Confejfore Ifiruito y con Lettera Dedicatoria al Card. Rofietti. 

Il Fenitente Ifiruito a ben Confejfarfi , con Lettera Dedicatoria a 
Monfig. Ciandemaria. 

Il Magnificat y Ofera fofiuma del medefimo. 
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